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1. Dal «Bollettino dell’ICSAIC» (1987­1989) al «Bollettino dell’Icsaic. Rivista 
calabrese di storia contemporanea» (1990­1996)  Il «Bollettino dell’Icsaic» (organo dell’Istituto calabrese per la storia dell’antifascismo e dell’Italia contemporanea, fondato nel 19831 e federato all’Insmli, Istituto Nazionale per la storia del Movimento di Liberazione in Italia, fondato da Ferruccio Parri nel 1949 e riconosciuto dallo Stato nel 1967), ha raggiunto nel 2018 il trentunesimo anno di attività, con la so-spensione delle pubblicazioni nel 2003 e 2004. Obiettivo conseguito con tenacia, pur con momenti di difficoltà finanziarie e qualche crisi interna, improntando l’impegno a due precise finalità: restituire alla Calabria la co-scienza della sua presenza nella storia contemporanea svincolandola dalla sudditanza al luogo comune di regione politicamente apatica e indiffe-rente, ribelle e “sanfedista”; recuperare la sua non estraneità all’antifasci-smo e a ideali e progetti di politica democratica e di diritti civili. Propositi che, in prospettiva storico-politica generale, si ponevano da un lato come l’esigenza di comunisti, socialisti e cattolici «di approfondire la storia delle loro radici e del loro sviluppo nell’Italia unita, […] rafforzando il nesso tra storia e politica militante»2, dall’altro come un tentativo della storiografia democratica e di sinistra di rispondere alla nuova visione – all’epoca fonte di polemiche storiografiche e politiche – data del fascismo da Renzo De Felice con il primo volume (1965) dei suoi studi su Mussolini, il suo regime e l’atteggiamento degli italiani verso entrambi.  I due principali obiettivi suesposti erano inscritti da Tobia Cornacchioli, direttore del «Bollettino» fino al 1996 (morirà prematuramente nel 2003), 

CONOSCENZA STORICA E COSCIENZA CIVILE. 
LA RIVISTA DELL’ICSAIC (1987-2018)

Saverio Napolitano

  Rivista Calabrese di Storia del ‘900  – 1, 2019, pp. 7-38
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1 L’atto costitutivo dell’associazione stipulato presso il notaio Paolo Gullo di Spezzano della Sila il 12 aprile 1983 aveva tra i soci fondatori Fulvio Mazza, Isolo Sangineto, Maria Tolone, Tobia Cornacchioli, Luigi Maria Lombardi Satriani, Amelia Paparazzo, Francesco Volpe, Alfonso Francesco Alimena, Maria Gabriella Chiodo, Fausto Cozzetto, Maria Grasso, Maria Marcella Greco, Giuseppe Masi, Giovanni Sole, Enrico Esposito, Alfredo Aloi, Mario De Bonis e Ottavio Cavalcanti. L’Icsaic ha sede presso la Biblioteca “E. Tarantelli” dell’Uni-versità della Calabria. 2 Giuseppe Galasso, Storia della storiografia italiana. Un profilo, Laterza, Roma-Bari 2017, p. 148. 
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in un orizzonte di lungo periodo, collegando idealmente L’Icsaic, con sede a Cosenza, «uno dei centri intellettuali più vivaci del Mezzogiorno», all’Acca-demia Cosentina, rievocata «in questa nuova avventura culturale sia come tradizione ammirevole in cui collocarci e da continuare offrendo nuovi sti-moli alla cultura della nostra regione, sia come prospettiva e indicazione di studi che non rimangano indifferenti al vivere civile, ma con questo siano intricati e interattivi»3. Un richiamo che voleva segnare nei fatti la continuità storica con la gloriosa istituzione cittadina e nello stesso tempo la disconti-nuità rispetto ad essa sul piano della politica culturale, colmando lo iato tra il sostanziale interesse dell’Accademia per il passato più o meno remoto e l’attenzione della nuova istituzione per le vicende contemporanee anche come parte di un discorso formativo della coscienza civile democratica. Una «scommessa»4 che la rivista dell’Icsaic poneva coraggiosamente a se stessa con la garanzia di un comitato scientifico formato da Piero Bevi-lacqua, Pietro Borzomati, Ferdinando Cordova, Luigi De Franco, Saverio Di Bella, Luigi Maria Lombardi Satriani e Maria Mariotti, rappresentanti del-l’arco costituzionale di cattolici democratici, socialisti e comunisti. Il «Bol-lettino» si declinava in modo sostanzialmente nuovo per la Calabria, innanzitutto proponendo nelle ricerche storiche, come concettualizzato con chiarezza dalla Chiodo (con Cornacchioli i “teorici” dell’Istituto), il supera-mento della «contrapposizione tra ambito locale e ambito nazionale», allo scopo di conferire uno statuto pieno alla storia locale e «ampliare il quadro dei riferimenti storici attraverso una pluralità di casi e di relazioni», inda-gando «più a fondo sul ruolo del Mezzogiorno e delle diverse realtà che lo compongono nell’ambito della storia nazionale»5. L’adesione dell’Istituto a questo orientamento ebbe, nel primo decennio di vita dell’ente, due rile-vanti esiti: il convegno dell’autunno 1992 a Catanzaro su La Calabria con­
temporanea nella storiografia del secondo dopoguerra6 (di fatto purtroppo non svoltosi per la mancata erogazione del finanziamento promesso dalla Regione Calabria) e quello su Mezzogiorno e Stato nell’opera di Fausto Gullo, tenutosi a Spezzano Piccolo il 16-17 dicembre 19947.  

Saverio Napolitano8

3 Tobia Cornacchioli, … Piazza Europa, 14, Cosenza, in «Bollettino dell’ICSAIC », 1, 1986-1987, p. 5. Sull’«affetto» di Cornacchioli per Cosenza, la sua Accademia e Pasquale Rossi, si veda quanto scrive Giuseppe Masi, Tobia Cornacchioli (Acri, 1952 – Cosenza, 2003) tra 
storia e storia della cultura, in «Daedalus»,18, 2003-2004, pp. 191-199. 4 Fulvio Mazza, La scommessa dell’ICSAIC, in « Bollettino dell’ICSAIC »,1, 1986-1987, pp. 7-10. 5 Maria Gabriella Chiodo, Trasformazioni e persistenze nel ceto politico calabrese dal­
l’Unità al fascismo, ivi, 2, 1990, pp. 28-38, che sintetizzava la relazione presentata al Con-vegno di Verbania del 23-24 marzo 1990 su Comuni, province e disegno del territorio, organizzato dall’Istituto della Resistenza della provincia di Novara. 6 Il progetto era anticipato sul «Bollettino dell’ICSAIC»,1, 1992, pp. 26-27. 7 Ivi, 1-2, 1994, pp. 48-50. 
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L’altra proposta, che si imporrà come una costante dell’attività dell’Ic-saic, atteneva all’impegno a favore di una «didattica della storia contem-poranea», di cui si facevano interpreti Fausto Cozzetto e Tobia Cornacchioli8. Sarà questi, anzi, a sostenere con lucidità tale tesi, preci-sando, in contributi di solito posti in apertura dei fascicoli del «Bollettino» per il loro valore programmatico, l’importanza che rivestiva per la Calabria la conoscenza del proprio passato quale imprescindibile viatico ad acqui-stare coscienza della propria storia e incidere in modo positivo sul suo problematico presente9, perseguendo il «progetto etico e scientifico del-l’Istituto»10 mediante la sinergia tra istituzioni politico-culturali e società. Per sensibilizzare su questo orientamento metodologico docenti e in-segnanti di storia, categoria con cui si auspicava un dialogo intenso per le ovvie ricadute del loro lavoro pedagogico sulle coscienze dei giovani, l’ICSAIC promosse il seminario di aggiornamento Didattica della storia e 
storia locale presso il Liceo classico “Telesio” di Cosenza (12-13 novembre 1990), bissato in contemporanea a Reggio Calabria, dove l’11 e 12 novem-bre alcuni docenti, promotori dell’associazione «Laboratorio calabrese per la didattica della storia», avevano organizzato il seminario di aggior-namento su Didattica della storia e storia locale. Percorsi disciplinari e me­
todologie di insegnamento. Iniziative alle quali l’Istituto garantiva l’apporto di storici di professione e studiosi qualificati11. Un indirizzo di pedagogia storica che non escludeva le scuole elementari, grazie all’im-pegno di Luigi Intrieri12.    In questo solco si inseriva un colloquio interdisciplinare fra storici con-temporaneisti e antropologi13, giovandosi del supporto dell’Insmli, che of-friva occasioni di confronto e scambi di esperienze, come testimonia l’incontro di Cosenza del 29 marzo 1987 dedicato alle modalità di incre-mento del patrimonio archivistico e librario dell’Istituto14. Peraltro, l’affi-

Conoscenza storica e coscienza civile. La rivista dell’ICSAIC (1987-2018)

8 Fausto Cozzetto, Didattica della storia contemporanea e Tobia Cornacchioli, Unità di­
dattica, ivi, pp. 11-12 e 13-17. 9 Fausto Cozzetto, Una Calabria protagonista cosciente della propria storia, ivi, 2, 1987, pp. 5-6; Id., Per conoscere il passato e intervenire sul presente, ivi, 1, 1988, pp. 5-6; Id., Di­
dattica della storia e storiografia in Calabria, ivi, 1, 1989, pp. 20-25. 10 Id., Un Istituto che guarda al futuro, ivi, 2, dic. 1988, p. 5; Id., Cultura, istituzioni e so­
cietà in Calabria, ivi, 1, 1989, pp. 5-6. 11 Un seminario a Cosenza su “Didattica della storia e storia locale” e Nicola Petrolino, 
Laboratorio calabrese per la didattica della storia, entrambi in «Bollettino dell’ICSAIC»,2, 1990, pp. 21 e 23-24. 12 Luigi Intrieri, Didattica della storia nelle scuole elementari. Il gruppo di ricerca, ivi, pp. 21-22 e ivi, 1, 1991, pp. 30-31. 13 «Bollettino dell’ICSAIC», 1, 1989, pp. 26-42. 14 Resoconto dell’incontro svoltosi fra Istituti associati all’INSMLI che operano nel Meri­
dione: Cosenza 29 marzo 1987. Per incrementare il patrimonio archivistico e librario del­
l’Istituto, ivi, 2, 1987, pp. 12-18. 

9
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liazione all’Insmli e il conseguente dialogo che esso permetteva tra i fede-rati costituivano l’occasione per la maturazione di un impegno civile nelle ricerche di storia contemporanea, patrocinato ad esempio da Guido D’Ago-stino15. Sulla didattica della storia insisteranno ulteriormente Tobia Cor-nacchioli e Maria Gabriella Chiodo, che la declinerà in chiave di storia delle donne, orientamento che già dal 1981 trovava espressione metodologica-mente definita nella rivista “Memoria” e ponendo nel 1989 il suo centro di aggregazione nella Società italiana delle storiche16. La strutturazione dell’Istituto non poteva prescindere dalla creazione di un fondo archivistico che ne legittimasse la natura di centro di ricerca e di studio. In questo senso, l’Icsaic procedette all’acquisizione di alcuni importanti fondi documentali, cominciando dall’archivio del Pci della pro-vincia di Cosenza con carte dal 1943 in poi. Lo stesso avverrà con le carte private donate da Paolo Cinanni, protagonista delle lotte contadine in Ca-labria nel 1943-1950, deceduto nell’aprile del 198817. Né venivano trascu-rati i fondi librari, come quello di Cesare Perruso, militante comunista e sindacalista di San Lucido, attivo in questa veste in Italia, Brasile e Stati Uniti, tappe delle sue migrazioni18. Negli anni vengono inventariati i do-cumenti in copia fotostatica forniti dai National Archives di Washington sull’amministrazione alleata in Calabria nel 1943-194519; il fondo, an-ch’esso in fotostatica, donato da Gianfranco Moscati relativo al campo di concentramento fascista di Ferramonti di Tarsia20; le carte personali (in fotocopia) di Fausto Gullo21 e di Francesco e Saverio Spezzano, nonché il 

Saverio Napolitano10

15 Guido D’Agostino, La rete degli Istituti storici associati all’Insmli: una istituzione cul­
turale e di impegno civile unica nella ricerca storica contemporanea,2, 1988, pp. 16-17. 16 Se ne dà rendiconto nel «Bollettino dell’Icsaic» del dicembre 1989. 17 Ricordo di Paolo Cinanni, in «Bollettino dell’Icsaic»,2, 1988, pp. 22-26. Grazie agli uffici del prof. Ferdinando Cordova e alla disponibilità della famiglia Cinanni, l’Istituto ha recuperato le carte di Paolo Cinanni. Previa intesa con la Sovrintendenza archivistica re-gionale, sono state consegnate all’Archivio di Stato di Cosenza e da esso assegnate alla Se-zione di Castrovillari, che nel 2014 ha incaricato del riordino Concetta Micciullo, Rosina Romeo, Rosetta Di Biase e Francesca Mortati. Oggi il fondo è consultabile presso l’Icsaic. Delle carte, nelle more della consegna, sono state utilizzate al momento solo le lettere per il volume, promosso dallo Icsaic medesimo di Saverio Napolitano (a cura di), Campagne, 
cultura, emigrazione nel pensiero di Paolo Cinanni. Lettere e immagini (1944­1984), AGE, Ardore 2010.  18 Una significativa acquisizione bibliografica (il fondo librario Perruso), in «Bollettino Icsaic», 2, 1989, pp. 22-33; Tobia Cornacchioli, Per la storia culturale e politica dell’emigra­
zione calabrese. Il fondo librario Perruso presso la Biblioteca dell’Icsaic, in «Bollettino Icsaic», 1, 1990, pp. 19-20. 19 M [Giuseppe Masi] Un fondo di documenti anglo­americani sulla Calabria. Una prima 
proposta, Ivi, 1-2, 1993, pp. 59-82. 20 C [Tobia Cornacchioli] Il fondo Gianfranco Moscati sul campo di concentramento di 
Ferramonti di Tarsia. Una selezione di documenti, Ivi, pp. 83-93. 21 Tobia Cornacchioli, Il fondo documentario di Fausto Gullo, Ivi, 1-2, 1994, pp. 64-73. 
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cartaceo del  socialista di Grotteria, Francesco Malgeri22, di Emanuele Ter-rana, Nicola Lombardi e Florindo De Luca, unitamente a quello della Fe-derazione provinciale Pci di Cosenza (1943-1980), della Federazione regionale del Psi (1970-1992, recuperato da Giuseppe Masi prima che an-dasse al macero), del Pci, sezione di Nicastro-Lamezia Terme. Di recente, l’Istituto ha avuto in donazione una valigetta di documenti di una coppia di ebrei, i coniugi Rotstein, internati nel campo di concentramento di Fer-ramonti. La storia della politica fascista, le vicende dell’antifascismo e la parte-cipazione alla lotta di liberazione vengono inquadrate in prospettive re-gionale e metaregionale. In proposito, sono significativi, nel primo quinquennio della rivista, i contributi della Chiodo23 e di Maria Marcella Greco24, quelli di Isolo Sangineto25 e Luigi Intrieri26, nonché una mostra or-ganizzata a Acri nel 1989 dalla Chiodo su «Cosenza e la sua provincia nella lotta per la libertà e la democrazia» in margine al Convegno Calabria­Italia: 
città, campagne e protesta sociale durante il fascismo (1928­1934). Altret-tanti esiti di ricerche volte a cogliere continuità e fratture nella complessa stagione 1922-1945 sul piano nazionale e regionale, nella quale emergeva con chiarezza una Calabria nient’affatto completamente uniformata alla cultura fascista. Un’ovvietà, se si vuole, perché la storia non è mai monoli-tica, ma che nel caso della Calabria era un principio più che mai necessario dimostrare per salvarla dal giudizio di regione inerte e passiva di fronte ai valori di libertà e democrazia. A partire dal 1987, il Consiglio direttivo dell’Icsaic, grazie al presidente Fausto Cozzetto, che ne fu il promotore reperendo anche i finanziamenti necessari27, e al sostegno del Comitato scientifico, assume la meritevole iniziativa di dare respiro all’attività di ricerca dell’Istituto con la «Collana di studi e ricerche dell’Icsaic», inaugurata proprio in quell’anno dal volume di Giuseppe Masi, Socialismo e amministrazione nella Calabria contempo­

Conoscenza storica e coscienza civile. La rivista dell’ICSAIC (1987-2018)

22 Id., Il fondo Francesco Malgeri presso l’Archivio dell’Istituto calabrese, Ivi, pp. 74-92. 23 Maria Gabriella Chiodo, Calabria e Italia durante il fascismo. Panorama delle società 
locali tra contestazione e consenso, in «Bollettino dell’Icsaic», 2, 1989, pp. 6-11; Ead., Il “fa­
scismo delle origini” e le origini del fascismo in Calabria, ivi, 2, 1990, pp. 14-20. 24 Maria Marcella Greco, La legislazione fascista sugli enti locali: il T.U. del 1934, prima parte, ivi, 2, 1988, pp. 6-9; seconda parte ivi, 1, 1989, pp. 7-10. 25 Isolo Sangineto, Ricerca sulla partecipazione dei cittadini della provincia di Cosenza 
alla guerra di liberazione, ivi, 1, 1986, pp. 21-25; I combattenti antifascisti delle tre province 
calabresi attivi nella guerra di Spagna (1936­1939), ivi, 2, 1987, pp. 19-34.  26 Luigi Intrieri, La condanna del razzismo nella stampa cattolica cosentina degli anni 
Trenta, ivi, 2, 1988, pp. 13-15. 27 Il ruolo di Fausto Cozzetto nella vita dell’Icsaic è stato ampio e articolato, incidendo sulla sua politica culturale, realizzando alcune importanti iniziative (ad esempio, l’incontro con i Deputati calabresi alla Costituente), gestendo l’azione del comandato della Pubblica Istruzione, nonché collaborando al «Bollettino». 

11
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ranea e con le serie «La memoria e la storia: collana di testimonianze», che esordisce con un testo di Vittorio Mattanò, Un arbëresh in Albania nella se­
conda guerra mondiale. Diario di un soldato radiotelegrafista. Albania 1940­
1945 e «I Quaderni dell’Icsaic», che inizia con Florindo De Luca: profilo di 
un antifascista democratico curato da Fulvio Mazza, non dimenticando al-tresì le collane «Prime edizioni» e «Gli uomini e la storia». L’evidente in-tento di questi progetti editoriali era di affiancare agli studi storici veri e propri sull’età contemporanea calabrese, il recupero di testimonianze di prima mano di chi aveva vissuto esperienze di oppositore del fascismo, confinato, recluso, internato, di militare e di partigiano. La conseguenza per certi versi sorprendente fu che vennero alla luce fatti e persone non solo dimenticati dalla storia ufficiale, ma in grado di vivificare l’immagine di una Calabria solidaristica, propensa a riflettere sulle idee democratiche e niente affatto pregiudizialmente ostile alle ideologie socialista e comu-nista o al cristianesimo sociale, che la grande e media borghesia e l’intel-lettualità a essa organica e retriva paventavano come pericolosi. Anzi, acquistavano contorni imprevisti le forze cattoliche, tra le quali non erano rare le figure di ecclesiastici e del laicato aperte al confronto con quelle ideologie, riconoscendosi tutti nella necessità di affrontare e risolvere i problemi che assillavano una società profondamente contadina, povera, isolata geograficamente e ancora preclusa alla modernizzazione. Il successo arriso al «Bollettino» nella sua prima fase di esistenza dal 1986 al 1989 induceva l’Istituto a una parziale revisione della sua impo-stazione, «abbandonando i limiti del semplice bollettino e inoltrarsi in di-rezioni ancora solo saggiate ma non completamente esplorate»28. La soluzione fu di sottotitolarlo come «Rivista calabrese di storia contempo-ranea», dove il riferimento alla Calabria era un connotato geografico che non voleva restringerne l’orizzonte problematico. Tobia Cornacchioli, rias-sumendo lo stato della rivista, si riteneva soddisfatto che essa avesse rea-lizzato un buon dialogo con i lettori e guadagnato la collaborazione di studiosi in tutta la regione. Nel contempo, però, era maturata l’esigenza di allargare lo sguardo sui fatti regionali e nazionali dalla fase post-unitaria alla Repubblica e di dare spessore all’analisi storica. A misurarsi con la storia delle donne, nell’encomiabile sforzo di rap-portarsi e confrontarsi con la storiografia più aggiornata in questo settore disciplinare, era la Chiodo29, che si interrogava sulla possibilità antiacca-demica di una storia delle donne, promuovendo ad Acri, in occasione dell’8 marzo, un Omaggio a Joyce Lussu con la collaborazione di Eugenia Perri e Maria Quattrone. Proposta non usuale per la Calabria, una regione dove 
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28 Tobia Cornacchioli, Cinque anni dopo, in «Bollettino Icsaic», 1, 1990, p. 3. 29 Maria Gabriella Chiodo, Materiali, riflessioni e proposte per unità didattiche e percorsi 
curricolari di storia delle donne, ivi, 1-2, 1993, pp. 27-30. 
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la condizione femminile era sostanzialmente stretta nella morsa di un pa-ternalismo arcaico e in soffocanti vincoli di sangue che obbligavano (ed obbligano) le donne delle famiglie malavitose ad avallarne la legge del-l’omertà.  La rivista, in aderenza ai principi statutari dell’Icsaic, manteneva inal-terata la linea dell’ antifascismo, benché in diversi casi non superava la so-glia dei recinti cittadini, tralasciando di sviluppare quell’ideologia nelle sue implicazioni culturali sul lungo periodo della realtà italiana. Il discorso rimaneva ancorato, nei primi anni del periodico, ad enunciati di massima, per cui fatti e persone, pur restituiti alla doverosa visibilità, tendevano a configurarsi come una galleria di icone, in cui la storia era immanente nell’eroicità politico-ideologica dei protagonisti, senza che venisse appro-fondito il contesto storico generale (regionale e/o nazionale) e si affron-tasse il problema del fascismo come cultura sociale. Era sempre la Chiodo a suggerire riflessioni sul metodo nell’intervento a un convegno a Cagliari sui fascismi locali, nel quale proponeva, con ri-guardo alla Calabria, di adottare nella ricerca il criterio della «’comple-mentarietà’ tra la ricostruzione di una geografia del dissenso […] e le fasi del processo di fascistizzazione della società civile, o dell’organizzazione del ‘consenso di massa’». Un dissenso di cui era indispensabile individuare «le forze sociali che lo promuovono o che vi partecipano, il peso degli in-teressi esercitato e, infine, le prospettive aperte in un contesto segnato da quell’intreccio di novità e persistenze, tradizione e innovazione». Impor-tante, a tal fine, era il ruolo degli intellettuali, non solo quelli che, come esponenti del ceto politico e amministrativo, curavano il collegamento tra centro e periferia, ma altresì degli «intellettuali produttori e sintetizzatori di cultura, di informazione, di senso comune». Prospettive di grande inte-resse, inoltre, potevano essere aperte, secondo la Chiodo, anche dallo stu-dio sul ruolo delle donne nella delineazione della dialettica fascismi/anti- fascismi locali30.  Non per questo si tralasciava di avviare la discussione, sia pure a grandi linee, su temi di stringente attualità nella vita della regione e dell’Italia, come la ‘ndrangheta, oggetto di una messa a fuoco sintetica (come nello stile ben noto del suo autore, Franco Mosino), che poneva la questione cro-nologica della terminologia su omertà e ‘ndrangheta con riguardo al reg-gino31. Ma sulla questione il «Bollettino», nello spirito dell’indefettibile ethos civile che lo animava, ritornava due anni dopo dedicando la sezione «Tra libri e riviste» alla recensione dei volumi di Enzo Ciconte, Pantaleone 
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30 Id. Fascismo ­ fascismi. Questioni di metodo e stato della ricerca in Calabria, ivi, 1, 1991, pp. 5-9. 31 Franco Mosino, Omertà e ‘ndrangheta nel reggino: un problema cronologico, ivi, 2, 1990, pp. 5-8. 
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Sergi, Saverio Di Bella, Pasquino Crupi e Nicola Tranfaglia, nei quali si in-dicava con preveggenza la criminalità organizzata come una minaccia non solo alla società calabrese e meridionale, ma alla democrazia, sottoline-ando l’effetto, ormai di plateale evidenza, della mafia come metodo di una parte estesa e corriva della società italiana e della sua commistione con politica e affari pubblici32.  La criminalità organizzata come male cronico della realtà meridionale, incancrenita dalla collusione con esponenti del mondo politico a livello re-gionale e nazionale, era denunciata dalla rivista senza riserve, tanto da in-durre Ferdinando Cordova, allora presidente dell’Istituto, a riconoscerle, in occasione del decennale, il merito dell’impegno civile contro questa tabe sociale, certo che  «a una giusta e trasparente democrazia […] confidiamo che la nostra terra parteciperà as-sieme alle altre regioni e in misura non inferiore. A simile risultato – ammoniva Cordova – l’Istituto, sia pure nei limiti dei suoi fini statutari, deve concorrere mediante l’opera parte-cipe di tutti i componenti, proseguendo e intensificando un’attività di studio, che consenta di preparare  giorni migliori sulla base di una conoscenza rigorosa del passato»33.    Sul fenomeno malavitoso, in ogni caso, la rivista metteva in guardia dal rischio di estenderlo indiscriminatamente a tutto il reggino e a tutta la re-gione, ricordando che l’omertà, da una vulgata giornalistica spacciata come un imprinting della Calabria, non era generalizzabile a tutti i calabresi, rin-tuzzando in merito il settimanale «L’Espresso», che, riferendosi all’oscura vicenda della strage di Ustica e del caccia libico precipitato in Sila, aveva insinuato, senza peli sulla lingua e dando una versione semplificata dei fatti, che il silenzio, inteso dai calabresi come una virtù, impediva agli in-vestigatori di acquisire informazioni precise sulla dinamica dello schianto. L’orientamento della rivista subiva in quel momento la critica di «arroc-camento», proveniente, a quanto sembra, da qualche ex-esponente dell’Isti-tuto. Giuseppe Masi, firmando l’editoriale del n. 1/1991 in qualità di direttore scientifico del periodico, respingeva tale accusa, precisando che   «quello che ad alcuni può sembrare arroccamento dell’ICSAIC altro non è se non la consa-pevolezza della propria specificità nell’ambito della ricerca storica: specificità da intendere nel senso che si tratta di una ricerca organicamente collegata e raccordata ad un ethos e ad un ideale, l’antifascismo, senza per questo nulla perdere in termini di rigore storiografico e scientifico. Ora questo che cosa significa? Significa che chiunque, centro di ricerca o per-sona fisica, intenda collaborare con l’ICSAIC (da parte nostra la più completa disponibilità a coltivare e a favorire le collaborazioni e nessuna preclusione) deve essere a sua volta con-sapevole della suddetta specificità e della netta caratterizzazione che distingue l’Istituto nel panorama più vasto degli enti di cultura regionale e disposto anche a rispettarle; in una parola, disposto a collaborare, su un piano di parità e di reciprocità, ad iniziative di ricerca 
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32 Ivi, 2, 1992, pp. 26-34. 33 Agli amici dell’Istituto. Una lettera di Ferdinando Cordova, ivi, 1-2, 1993, p. 3. 
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che sono dell’ICSAIC, in quanto quest’ultimo ne fissa temi, programmi e criteri metodolo-gici, senza lasciarsi suggestionare dalla “cultura come esibizione e spettacolo”»34.  Concetti rimeditati da Cornacchioli negli editoriali ai fascicoli del 1993 e 1994. Nel primo, a sintesi del decennale dell’Istituto, egli osservava:  «Sono stati dieci anni  di costante impegno culturale, che ha portato l’Istituto a parte-cipare da protagonista alla vita civile della nostra regione e ad offrire della stessa l’altro volto – sconosciuto o trascurato dai mezzi di comunicazione nazionali – di una comunità che non ha mancato di lottare per l’affermazione dei valori più importanti per il vivere ci-vile: libertà, rispetto, solidarietà; in una parola, dei valori che soli possono garantire – a fronte delle prospettive fosche delineate dal prevalere degli interessi egoistici, etnici, ecc. una vita futura e un progresso costante all’interno della realizzazione di un progetto non di una società fondata sull’interesse egoistico di chi ha e sempre più vuole accaparrare, sulla prevaricazione dei più deboli da parte dei prepotenti, sulle discriminazioni razziali, economiche, sociali, ma di una società che oggi più che mai nella storia possiamo realizzare – grazie anche ai potenti apparati tecnici su cui l’umanità può contare – e che possiamo co-struire giusta, solidale, attenta all’uomo e non alla merce, una società che si muova e si svi-luppi in ragione dell’uomo e non del profitto».                                                                                        […]  «I valori che abbiamo indicato sono i valori fondanti dell’Istituto. […]; sono i valori che oggi alcuni, tacendo sulle loro reali intenzioni o ammantandosi dietro fumosi paraventi ideologici, negano, parlando di “ricatto dell’antifascismo”, sono valori reali, e sono condivisi – anche nella nostra regione – da tantissimi cittadini, che capiscono che al di fuori di quelli c’è la disgregazione, la guerra di tutti contro tutti, la dittatura dei più forti; c’è, insomma, il ritorno al peggiore passato del nostro paese»35.  Nel secondo editoriale rimarcava:  «L’attualità dei valori dell’antifascismo (la democrazia, l’uguaglianza, il senso della co-munità, l’autodeterminazione), è sottolineata, altresì, da un segno tutto particolare che quei valori presentano, ovvero il loro carattere propulsivo, dinamico e non ripiegato su se stesso e imbalsamato»36.  L’antifascismo, dunque, come fucina di valori umanistici lato sensu e nello stesso tempo come motore di progresso sociale e civile, svincolato dalla subordinazione a modelli di stretta osservanza ideologica. Appariva anche chiaro, però, un risvolto preoccupante: il rapporto impari tra l’im-pegno dell’Istituto e della sua rivista e la realtà regionale, di cui si rendeva palese la vischiosità di una sua parte maggioritaria a un sistema politico, economico e sociale incline a metodi facilmente inquinabili dal familismo 
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34 Giuseppe Masi, Di “arroccamento” dell’ICSAIC ed altro, ivi, 1, 1991, pp. 3-4.  35 Tobia Cornacchioli, L’attualità di alcuni valori e l’impegno dell’Istituto calabrese a dieci 
anni dalla fondazione, ivi, 1-2, 1993, p. 4. 36 Id., L’antifascismo: connotato del Novecento e prospettiva per il futuro, ivi, 1-2, 1994, p. 3. 
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e dalla corruzione, che non risparmiavano la classe dirigente a tutti i livelli.   Sulla necessità, pertanto, di continuare a spendere energie nella forma-zione improntata all’ethos civile del ceto intellettuale (docenti, studiosi/cultori di storia, studenti) e dei cittadini calabresi in generale, il «Bollettino» non lesinava il suo impegno, non solo riferendo sulle risul-tanze di convegni a ciò dedicati37, ma anche con iniziative proprie, di cui Tobia Cornacchioli era lo spirito pensante38, coadiuvato, con riguardo alla didattica della storia contemporanea nelle scuole, da Luigi Intrieri39. E a proposito del coinvolgimento degli istituti scolastici in percorsi di didattica della storia, è da ricordare il progetto attuato dall’ICSAIC con la consulenza di Cornacchioli per e con gli studenti del Liceo artistico di Cosenza nel corso di due anni scolastici (1993-’94 e 1994-’95) sulla conoscenza degli edifici e arredi urbani cittadini risalenti al Ventennio e l’analisi di immagini e linguaggi connotati dalla retorica fascista, avvalendosi altresì dei “luoghi del tempo” (toponimi e cartoline illustrate, ad esempio). La prosecuzione dell’esperimento verté sull’esame di varianti e invarianti della pubblicità contemporanea confrontata con quella fascista: un progetto di educazione culturale e civile molto innovativo e rimasto isolato40. L’attenzione al fascismo come regime e come cultura non relegava in secondo piano la memoria di calabresi che avevano contrastato clandesti-namente il fascismo e di confinati in Calabria41, nonché di quelli che ave-vano partecipato alla lotta di liberazione, come Anna Cinanni42, sorella del più noto Paolo, e come Giulio Nicoletta di Crotone, comandante partigiano in Piemonte. L’intervista, di notevole interesse, che questi concesse a Cor-nacchioli e Masi meritò al «Bollettino» una lettera di Norberto Bobbio, il quale, pur apprezzando il contributo testimoniale di Nicoletta (peraltro un partigiano apolitico), non ne condivideva la contestazione allo storico 
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37 Id., “Formarsi per formare. Approcci storiografici alla soggettività nel contesto dei re­
gimi autoritari”. Scuola di formazione per docenti di storia. I modulo, Bologna 27, 28 febbraio 
– 1°, 3 marzo 1991, ivi, 1, 1991, pp. 36-38; Id., “Formarsi per formare”, secondo modulo della 
scuola di formazione organizzato dal Landis (Laboratorio nazionale per la didattica della 
storia). Sant’Agata dei due Golfi (Na) 1°­4 aprile 1992,ivi, 2, 1992, pp. 38-40; Id., Il mondo 
della scuola di fronte alla Resistenza. Una proposta per una nuova didattica della storia della 
Resistenza. (Bologna 24 gennaio 1992), ivi, 1, 1992, pp. 24-25. 38 Id., La storia contemporanea fra storiografia e didattica. Un seminario organizzato a 
Cosenza dal nostro Istituto (15­21 novembre 1991), ivi, 1, 1992, pp. 21-23. 39 Luigi Intrieri, Esperienze didattiche nelle scuole elementari del cosentino, ivi, pp. 7-11; Id., La programmazione della storia nella scuola elementare, ivi, 2, 1992, pp. 13-16. 40 Dalla fabbrica del consenso alla fabbrica del consumo. Un’esperienza didattica del Liceo 
Artistico Statale di Cosenza, a cura del Gruppo di ricerca, ivi, 1-2, 1994, pp. 43-46. 41 Il PCI a Cosenza nella clandestinità. Una memoria di Edoardo Tommasini; Paolo Fattori 
confinato politico nel cosentino, a cura di Isolo Sangineto, ivi, 1, 1992, pp. 45-52 e 53-60. 42 Andrea Cinanni, Ricordi di una partigiana. Anna Cinanni (Cecilia), ivi, 1, 1992, pp. 29-44; Anna Cinanni, Cronache di lotta antifascista, ivi, 1-2, 1996, pp. 84-89.  
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Claudio Pavone della categoria di “guerra civile” riferita alla lotta di libe-razione in un suo libro che suscitò molto interesse e vivaci discussioni (Una 
guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, Bollati Borin-ghieri, Torino 1991). Secondo Bobbio, anzi, «la Resistenza rientrava nella categoria storica delle guerre civili nel senso tecnico-giuridico della parola per il “modo” con cui era stata combattuta»43. Ulteriori preziose testimo-nianze furono raccolte intervistando Salvatore Marco De Simone nativo di Rossano, comandante partigiano in Emilia Romagna44, e acquisito in ar-chivio la documentazione relativa all’anarchico antifascista di Civita, An-drea Croccia45. Sulla Calabria tra fascismo, liberazione e dopoguerra riscontrano i fa-scicoli del 1995 e del 1996 con i contributi, per segnalare quelli di carat-tere più generale, di Maria Gabriella Chiodo, Tobia Cornacchioli, Roberto Violi e Simone Misiani46. Né vanno taciute le iniziative promosse dall’Isti-tuto sui temi prima cennati: l’incontro degli studenti del Liceo Scientifico “Galilei” di Lamezia Terme con i partigiani, operanti in Piemonte, il citato Giulio Nicoletta, comandante unico della Brigata autonoma Val Sangone, e i fratelli Federico (nome in codice “Frico”) e Antonio Tallarico entrambi di Catanzaro attivi in una delle cinque bande della Brigata capeggiata da Nicoletta47; la mostra sulla Resistenza di concerto con gli insegnanti del 9° Circolo didattico di Cosenza48; la conferenza di Tobia Cornacchioli ai do-centi della Scuola media statale di Cerisano sul razzismo49, collegando la storia del fenomeno, accentuato in Italia dal fascismo, a quella dei nostri giorni, allo scopo di far conseguire ai ragazzi delle primarie l’educazione civile e democratica al rispetto della diversità sociale.  
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43 Norberto Bobbio, Una guerra contro la “razionalità guerriera”. Riflessioni sull’intervi­
sta a Giulio Nicoletta, ivi, 1-2, 1994, p. 4.L’Intervista al comandante partigiano Giulio Nico­
letta a cura di Tobia Cornacchioli e Giuseppe Masi, ivi, 2, 1992, pp. 49-62.  44 Intervista al se Salvatore Marco De Simone già membro del CLNT e responsabile politico 
del Pci in provincia di Ravenna durante la Resistenza, a cura di Isolo Sangineto, ivi, 1, 1991, pp. 41-61. 45 Andrea Croccia: il fascicolo del Casellario politico centrale, [redazionale], ivi, 1, 1992, pp. 61-85. 46 Maria Gabriella Chiodo, Calabria 1943­1945. Storia e storiografia; Tobia Cornacchioli, 
La Calabria nella guerra di liberazione. I partigiani calabresi dalla presenza armata alla ri­
mozione; Roberto Violi, Chiesa, cattolici, Resistenza; Simone Misiani, Un partito per la patria. 
Il Comitato demo laburista di Catanzaro, ivi, 1-2, 1995, pp. 15-22; 46-61, 86-89, 91-120. Id., 
L’Italia da rifare. L’epurazione nei sindacati fascisti e negli enti economici secondo la relazione 
del curatore fallimentare dell’ufficio provinciale di Catanzaro, ivi, 1-2, 1996, pp. 144-160.  47 Antonio Bagnato, A margine di un incontro­dibattito tra partigiani e studenti (Lamezia 
Terme – aprile 1995), ivi, 1-2, 1995, pp. 62-66.  48 Maria La Valle Potente, Franca Buccomino, Mostra sulla Resistenza. Scuola elementare 
del 9° Circolo di Cosenza, ivi, pp. 73-75. 49 Tobia Cornacchioli, Per la storia del razzismo. Una proposta didattica, ivi, 1-2, 1996, pp. 125-138.  
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2.  La «Rivista calabrese di storia contemporanea» (1998)   Il 1997 segna una pausa nella continuità del «Bollettino», superata l’anno seguente con una svolta rilevante che investe la direzione, affidata a Ferdinando Cordova (1938-2011), e la titolazione del periodico, di cui l’editore Pellegrini di Cosenza si accollava l’onere di stampa e distribu-zione, come «Rivista calabrese di storia contemporanea». Il neo-direttore precisava:  «Quell’esperienza [del Bollettino], che rispondeva a una fase organizzativa iniziale e di assestamento dell’Istituto, pare, oggi, tuttavia, esaurita. Come nelle età dell’uomo ci sono stadi diversi di maturazione, anche in quelle degli enti si hanno momenti successivi di cre-scita, che danno – o dovrebbero dar – luogo a pensieri più meditati ed a passi più coraggiosi. Senza voler peccare di orgoglio, il gruppo direttivo ha creduto di dovere e di poter trascor-rere ad un impegno maggiore, che superasse, fin dal titolo, la semplice promessa dell’in-formazione per assumersi, com’era già nei fatti,  l’onere di una riflessione»50.   I motivi che dovevano guidare l’impostazione della rivista Cordova li riassumeva innanzitutto nell’impegno a realizzare la propria «specificità».  «Non che manchino, nella nostra terra, pubblicazioni, le quali aprono le loro pagine ad uomini ed eventi dell’età contemporanea, ma lo fanno, in genere, in un contesto antologico, che ospita scritti dedicati ad epoche diverse. Il periodo che il Paese sta attraversando, con le incertezze, anche costituzionali, di cui siamo spettatori e con le crisi di valori, che ren-dono insicure le differenze tra le varie credenze politiche, inducono, invece, ad una mag-giore riflessione sulla storia, non solo italiana, degli ultimi cento anni, per rintracciare linee di continuità e di rottura nella formazione dei processi economici e delle società, in un in-treccio che non ha più confini nazionali»51.  Per Cordova, dunque, la crisi attraversata dalla società italiana negli anni Novanta (governi Berlusconi, l’inserimento di Lega Nord e Alleanza Nazionale nella compagine ministeriale) si inscriveva in un contesto eu-ropeo di crisi politico-sociale, che rendeva urgente lo studio e l’approfon-dimento dei temi di storia contemporanea, superando «la dimensione locale». Solo uno sguardo proiettato sul lungo periodo poteva, secondo Cordova, evitare il provincialismo o, peggio, il municipalismo della ricerca. Su questo secondo punto, egli annotava:  «L’aggettivo presente nella sua testata, indica solo un connotato geografico, nel senso che essa nasce in Calabria, ma non vuole però rimanervi limitata, pur se alla regione e, più in generale, al Mezzogiorno d’Italia, presterà una costante e necessaria cura nel quadro dell’impegno cui abbiamo appena accennato. Escludiamo, però, fin da ora, che possano in-teressarla la boria provinciale rivolta ad esaltare glorie di campanile, o la erudizione fine a se stessa»52. 
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50 Ferdinando Cordova, Le nostre ragioni, «Rivista calabrese di storia contemporanea», 1, 1998, p. 3. 51 Ivi, p. 4. 52 Ibidem. 
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Se erano escluse tendenze municipalistiche e erudite, si ribadiva la coe-renza ai valori dell’antifascismo e si rifiutava l’idea della rivista «espres-sione di un gruppo», volendo piuttosto essere «luogo di lavoro e di ricerca, in cui il confronto e il dibattito siano garantiti dal rispetto delle idee altrui e dal principio del rigore»53.  Erano respinte le pregiudiziali metodologiche, per assicurare la colla-borazione aperta a tutti gli studiosi animati dallo «sforzo comune di com-prensione e di chiarezza», reso cogente, secondo Cordova, «dall’accresciuta domanda di capire, specie nei giovani», dai quali è avvertito il disorienta-mento di fronte alla «massa di notizie, anche storiografiche, che bombarda l’opinione pubblica» con un «flusso acritico e volto a ragioni di parte», da fronteggiare con l’indagine storica e una «riflessione pacata [unita a] una solida lettura delle fonti»54.  Era la presa di posizione nei confronti di un discorso politico che in quegli anni assumeva virulenti toni critici nei confronti delle istituzioni dello Stato unitario e repubblicano e nei riguardi del Mezzogiorno, che tro-vava sponda nella stampa più conservatrice.  «Il Mezzogiorno – concludeva l’introibo Cordova – mostra per più aspetti, pur nelle dif-ficoltà di una situazione drammatica, di voler uscire da una attesa passiva di rimedi. A que-sto movimento di iniziative, anche noi ci sforzeremo di recare, nei limiti delle nostre competenze, un modesto, ma non inutile, contributo di serietà. Per tale motivo, non inten-diamo scendere in gara con quanti, dalle Università agli enti culturali, alle altre associazioni o riviste, già operano sul territorio, ma vogliamo unirci a loro, offrendoci al dialogo e al confronto. Con l’augurio che da uno sforzo comune nascano nuovi motivi di speranza»55.  Il primo fascicolo della nuova testata era concepito come un monogra-fico su I sindacati in Europa negli anni Trenta: alle origini dei modelli di 
Welfare, che ai lettori offriva in chiave comparatista i casi-studio tedesco, francese, spagnolo, italiano e inglese, allargando la visuale fino al modello norvegese.  L’assenza della Calabria come specifico oggetto di indagine, tuttavia, non riduceva la regione a semplice luogo di produzione della rivista, non-ché la regione era sottintesa come sede di un laboratorio storiografico la cui attività di ricerca si tentava di inserire in un orizzonte europeo.  Nella sezione “Note e documenti” erano accolti gli scritti di Marco De Nicolò su La “polpa e l’osso” della questione meridionale: una rinnovata sto­
riografia per un nuovo impegno civile a sottolineare l’attualità permanente della situazione meridionale, e l’articolo di Roberto Roscani su Il Pci e la 
crisi del XX Congresso del PCUS, indizio di come il Comitato scientifico della 
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53 Ibidem. 54 Ivi, p. 5.  55 Ibidem. 
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rivista e l’ICSAIC fossero attenti e partecipi al processo di emancipazione del Pci da una linea ideologica troppo ortodossa, nella convinzione, ine-spressa ma implicita per Cordova che si riconosceva nel Pci, che una poli-tica di sinistra riformista, inscritta in un contesto di solidarietà europea, fosse il presupposto più adeguato ad affrontare e risolvere i problemi ita-liani e del Mezzogiorno. Il secondo e ultimo fascicolo della «Rivista calabrese di storia contem-poranea», uscito nello stesso anno, si sofferma sul dibattito sui libri di testo tra il 1848 e il 1900 in Italia (Lorenzo Cantatore); sulla storia nel cinema fascista (Pasquale Iaccio); sul mito di Corridoni nella pubblicistica del Ven-tennio (Amedeo Osti Guerrazzi); sul radicamento di «Giustizia e Libertà» in Egitto (Claudio Novelli). La sezione “Note e Documenti” esamina «opi-nioni, remore e miti» ancora in circolazione sulla guerra civile spagnola (Alfonso Botti), la presenza di Vishinskj in Italia durante la II Guerra mon-diale (Lamberto Mercuri), la struttura e l’evoluzione dell’industria birraria italiana tra il 1860 e il 1996 (Daniela Brignone). Infine, era proposta una rilettura di Luigi Salvatorelli da parte di Francesco Volpe. A partire dal 1999, la rivista intraprende un’altra strada. Soprattutto per volontà di Cordova e senza il consenso unanime dell’ICSAIC si decide di eliminare il richiamo alla Calabria contenuto nella testata, adottando il titolo di «Giornale di storia contemporanea», stampato sempre dall’editore  Pellegrini. La motivazione di questo cambiamento era indicata da Cordova nella volontà «di non respingere a priori chi, prediligendo studi di carat-tere nazionale o internazionale, poteva essere distolto da una dicitura in-gannevole»56, fatta salva la comune identità di valori antifascisti e democratici. La frattura su questo punto non venne sanata in seno all’Istituto e a nulla valse la captatio benevolentiae del suo direttore, ricordando che la rivista «si stampava in Calabria, perché nella nostra terra, per una fortu-nata coincidenza, si erano venute determinando amicizie fra studiosi, le quali avevano dato origine ad un gruppo unito da comuni valori e disposto a confrontare le proprie opinioni con chiunque operasse nel campo della ricerca».  Il «Giornale di storia contemporanea» proseguirà il suo percorso auto-nomamente, senza rappresentare l’Icsaic, il quale fino al 2004 sarà privo del proprio organo di studi, ricerche, dibattiti, recensioni, ripristinato dal 2005 come «Rivista calabrese di storia del ‘900», con Enrico Esposito in funzione di direttore responsabile e Giuseppe Masi in quella di coordina-tore. 
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56 Ferdinando Cordova, Perché cambiamo, in «Giornale di storia contemporanea», 1, 1999, p. 3. 
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3.  La «Rivista calabrese di storia del ’900» nuova serie (2005, e continua)  Il nuovo organo dell’Istituto si presentava con una impostazione che conciliava la dimensione storica generale con quella regionale, sacrificata dal «Giornale di storia contemporanea» alle ragioni di una ricerca che in qualche modo emarginava l’impegno dell’Ente all’acquisizione in Calabria di una consapevole coscienza storica e alla maturazione della coscienza civile nei propri cittadini. Rispetto al «Bollettino» che talvolta si era con-cesso il feed back sull’Ottocento, la nuova serie della testata, pur consen-tendo affacci su quel secolo nello sforzo di costruire una cerniera tra Risorgimento-Unità-Resistenza e Repubblica57, intendeva privilegiare la storia del Novecento, con l’intenzione di rendersi parte attiva, pur da un «osservatorio periferico, ma integrato in un più vasto panorama di inda-gine e di approfondimento», come notava Masi, nella «ricostruzione pun-tuale della storia della nostra regione», assolutamente non relegabile per il Novecento allo stereotipo di «terra senza storia», come dimostravano due eventi regionali di vasta portata sovralocale: l’emigrazione e le lotte contadine contro il latifondo58.    L’impegno su questi versanti non esimeva, però, la rivista dal trascurare l’antifascismo, non declinato in senso formale e retorico, bensì come in-terrogazione sul suo rinnovato significato a fronte di un revisionismo che in quegli anni, contrassegnati dal governo di centro-destra di Berlusconi, mirava da un lato alla banalizzazione delle esperienze dei confinati anti-fascisti e all’insulto della Resistenza, dall’altro all’equiparazione dei parti-giani, battutisi per la libertà e la democrazia, ai combattenti di Salò, senza dimenticare la strumentale rievocazione delle foibe da parte del partito di Alleanza Nazionale. La risposta a questo revisionismo astorico e acritico sul piano del me-todo era individuata nell’intensificazione della ricerca storica e della me-diazione didattica.  «Il tutto a dimostrazione – come puntualizzava con pertinenza la Chiodo – dell’evidente, stretto rapporto tra passato e presente, tra la riflessione storiografica e l’attualità della bat-taglia, anche serrata, del dibattito culturale e politico, il cui riconoscimento in termini di 
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57 A titolo di esempio: Enrico Esposito, Benedetto Musolino e il sionismo, «Rivista cala-brese di storia del ‘900», n.s., 1-2, 2009, pp. 92-103; Leonardo Falbo, Tracce di coniugazione 
tra primo e secondo Risorgimento a Cosenza, ivi, 1-2, 2010, pp. 95-98; Id., Ritrovato “Il Pa­
triota”, il primo giornale pubblicato da Giovanni Domanico, ivi, 2, 2012, pp. 143-148; Giu-seppe Marcianò, Il processo per l’ammutinamento della Guardia Nazionale di Reggio 
Calabria (1862­1863), ivi, pp. 149-160; Id., Cronaca dell’epidemia di colera in Calabria Ultra 
Prima nell’anno 1867, ivi, 1, 2015, pp. 31-64; Domenico Romeo, Elezioni, partiti politici e 
schedati dopo l’Unità d’Italia nel circondario di Gerace, ivi, pp. 19-30.  58 Giuseppe Masi, Presentazione, ivi, 1, 2005, pp. 5-6. 
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positività e reciprocità è cosa ormai acquisita dai maestri della scienza storica. Ma se “ogni storia è storia contemporanea” è anche vero che nel suo statuto non rientra il revisionismo “basso”, promosso e dettato da finalità estranee alla comprensione, ristrette ed effimere quanto i gruppi e gli interessi che gli conferiscono crescente, ma incostante, animosità e verbosità, cui ci tocca rispondere continuando a fare il nostro regolare, duraturo mestiere di ricercatori e di insegnanti»59.   Il gruppo dirigente della rivista sceglieva senza remore di entrare nel vivo della caotica e pretestuosa politica del governo di centro-destra as-sumendo a posizione di netto rifiuto della medesima, contrastandone gli esiti pericolosi sui giovani, antivedendo la necessità di tenere alta la rifles-sione sul rischio del fascismo come dato endemico della società italiana e come bacino di latenza del virus razzistico. Si intervenne intelligentemente e con lungimiranza su questo terreno viscido proponendo nel primo nu-mero della nuova serie il puntuale contributo di Aurora Delmonaco, con un’articolata riflessione sui rapporti tra scuola e antifascismo, indivi-duando nella scuola il contesto strategico per rivalutare la riflessione sto-rica, allorché essa, presa «in considerazione dalle istanze politiche, spesso subisce saccheggi più che esplorazioni consapevoli»60 e optare per una par 
condicio memoriale che accontenta antifascismo e fascismo, mentre è molto più necessario aiutare le giovani generazioni a «ricostruire un dise-gno complessivo, che, nel rispetto rigoroso della storia, vada oltre l’occa-sionalità» meramente rievocativa61.  Circa il “che fare?”, dall’autrice dell’articolo viene un suggerimento che non si può non sottoscrivere interamente, forte della sua permanente va-lidità, rifacendosi a una profonda considerazione del grande storico Marc Bloch nel suo libro più illuminante, La strana disfatta, raccomandando che «si deve ricorrere alla nostra cultura quando agiamo»62.  «Insegnare l’antifascismo – sostiene infatti la Delmonaco - non significa additare nel-l’orizzonte di vita dei giovani una meta nitida e luminosa su cui regolare i propri passi. […] Forse quello che interessa è vedere ciò che succede “prima”, quando la storia era ancora aperta in un ventaglio di scelte. Se pensiamo al viaggio degli uomini e delle donne nel tempo come ad un itinerario tra diverse strade possibili, allora dobbiamo chiederci in base a quali criteri, o valori, esse siano state intraprese. Con questi, sì, possiamo e dobbiamo confron-tarci, perché scegliere non è solo possibile ma è necessario, ora e domani»63.  E coloro che scelsero la Resistenza hanno il merito di avere creato «un fronte di antropologia democratica in un paese come l’Italia liberale che 
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59 Maria Gabriella Chiodo, Identità ed impegno civile, ivi, pp. 7-8. 60 Aurora Delmonaco, Scuola e antifascismo. Comunicare l’antifascismo, ivi, p. 14. 61 Ivi, p. 17. Sul tema, rimando all’analisi di H. Rousso, Face au passé. Essai sur la mé­
moire contemporaine, Belin, Paris 2016. 62 Tr. it., rist., Einaudi, Torino 1995, p. 139.  63 A. Delmonaco, Scuola e antifascismo cit. pp. 19-20. 
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delegava a ristrette élites il compito di dettare le regole della convivenza civile»64. La rivista rinnovata – recependo un argomento molto discusso in quel momento non solo in sede storiografica - ammetteva la dialettica e osmo-tica relazione tra storia e memoria65, ma anche la non equiparabilità dei due termini. Andrea Mammone precisava:   «La storia è anche “memoria”, ma non soltanto. La storia parte dalla memoria, ma non si ferma ad essa. La storia è ben più razionale della memoria. La memoria vive una propria vita, e “si forma e si trasforma sotto la pressione degli eventi”. La storia invece è elabora-zione, opera intensa di riflessione. La storia è un concatenarsi di fatti ed avvenimenti, di elaborazione razionale degli stessi, di ragionamento, di analisi e interpretazione»66.  In questa logica, l’autore metteva in guardia dal pericolo di «mandare nel dimenticatoio la realtà del fascismo “in azione”, la sua violenza, la man-canza assoluta di valori egalitari», dei quali sembra che «nessun rappre-sentante della nouvelle vague revisionista né molti tra i cavalieri post-fascisti della memoria condivisa o della pacificazione nazionale abbia una chiara cognizione»67.  «Sarebbe opportuno – insisteva Mammone con preveggenza –, prima di subire il fascino di semplicistiche  interpretazioni storiografiche e considerare superato il paradigma anti-fascista, verificare empiricamente se i moderni sistemi politici parlamentari siano suffi-cientemente “vaccinati” contro possibili revivals dittatoriali  o autoritari, o, ancora, s e le democrazie contemporanee siano immuni da qualsiasi “minaccia” proveniente dalle frange più estreme dello spettro politico. […] Lo sforzo maggiore sarebbe, in altri termini, quello di mantenere vivo il ricordo della realtà del fascismo ed, al tempo stesso, attuale l’antifascismo e la difesa della democrazia»68.  Sul piano pratico, questi postulati trovano riscontro in un cospicuo nu-mero di contributi (in qualche caso di taglio informativo) sul fascismo e l’antifascismo in Calabria. Sul primo tema, spicca il supplemento al fasci-colo n.1/2005 dal titolo Un ragazzo calabrese alla conquista dell’impero. 
Lettere e appunti per un diario mai scritto 1934­1936 del nicastrese G. Fran-cesco Milano, inoltre una riflessione critico-bibliografica sul Ventennio69, articoli sulla nascita del fascismo a Nicastro70, su Alvaro e la censura cine-
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64 Ivi, p. 21. 65 L’argomento trova continuità nella rievocazione dell’opera storiografica di Pierre Vidal-Naquet da parte di Saverio Napolitano, Pierre Vidal­Naquet: uno storico per la verità 
e per la memoria, ivi, 1-2, 2008, pp. 7-19. 66 Andrea Mammone, Sugli Istituti della Resistenza. L’antifascismo contemporaneo tra 
revisionismi, destre estreme e nuove sfide, ivi, 1, 2005, p. 24.  67 Ivi, p. 33. 68 Ivi, pp. 33 e 39. 69 Antonio Bagnato, A proposito del consenso al regime fascista, ivi, 1, 2011, pp. 93-102. 70 Daniele Godino, Nicastro 1919­1922: crisi del combattentismo e nascita del fascismo, ivi, 1, 2005, pp. 75-84. 
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matografica71, sull’ideologia razzista72, sulla stampa cattolica calabrese sotto il regime73, sugli internati etiopici a Longobucco74, nonché altre me-morie e testimonianze sulle vicende coeve75. Su antifascismo e antifascisti, meritano un cenno i contributi sul dissenso verso il regime76, sulla repres-sione degli avversari del regime77 ed episodi di ostilità di fascisti verso esponenti del loro stesso partito78, nonché su quella riservata dal regime agli anarchici79. Né è mancata la ripresa di interesse per partigiani di primo piano come i già ricordati Federico Tallarico e Giulio Nicoletta e vittime di stragi naziste80. Il primo ventennio del Novecento, in qualche caso con una retroazione all’ultimo quarto dell’Ottocento, annovera ricerche sulla Grande Guerra81 
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71 Maria Gabriella Chiodo, Corrado Alvaro e la censura cinematografica tra fascismo e 
dopoguerra: note e appunti, ivi, pp. 85-88. 72 Vittorino Fittante, “Francamente razzisti”. Nel giorno della memoria. Per ricordare, ivi, 1-2, 2008, pp. 28-39. 73 Pantaleone Sergi, L’anima doppia della stampa cattolica negli anni del fascismo in Ca­
labria, ivi, 1-2, 2010, pp. 51-58. 74 Giuseppe Ferraro, Mons. Montini e gli internati etiopici in Calabria (1937­1943), ivi, 2, 2011, pp. 83-92. 75 Id., Foto dell’Impero: la guerra d’Etiopia tra quotidianità e repressione, ivi, 1, 2011, pp. 49-58; Pantaleone Sergi, “Per me non penzati a niente”. Limbadi: lettere di militari, pri­
gionieri e civili mai consegnate ai destinatari, ivi, 2, 2012, pp. 133-142. 76 Giuseppe Rizzo, La protesta popolare del ’32 nei comuni dell’Alto Jonio cosentino tra 
fonti orali e scritte, ivi, 1, 2005, pp. 89-105; Leonardo Falbo, Dissenso sociale in Presila du­
rante il fascismo. Un diario inedito, ivi, 2, 2006-2008, pp. 81-88. 77 Rocco Liberti, Le vessazioni contro due antifascisti oppidesi emigrati negli Usa, ivi, 1-2, 2010, pp. 31-42; Domenico Sorrenti, L’emigrazione comunista reggina durante il Venten­
nio, ivi, 1, 2012, pp. 99-109; Antonio Orlando, Anna e Teresa. Il reale e l’immaginario nella 
vicenda di Teresa Gullace, ivi, 1, 2014, pp. 55-70.  78 Riccardo Berardi, Il podestà Gaetano Fino a Corigliano Calabro. Anni di potere avver­
sato nello stesso Pnf, ivi, 1, 2012, pp. 83-98. 79 A.ngelo Pagliaro, Ritratto di due anarchici in Calabria: Giacomo Bottino e Ida Scarselli, ivi, 2, 2006-2008,pp. 99-103; Id., Anarchiche italiane: Ines Leda Scarselli, ivi, 1-2, 2010, pp. 91-94. 80 Giuseppe Ferraro, Eugenio Ricchio, Federico Tallarico: il comandante “Frico” nella 
lotta di liberazione in Piemonte, Giuseppe Ferraro, Elisa Conversano, Giulio Nicoletta: resi­
stenza­esistenza di un comandante partigiano calabrese, ambedue ivi, 1, 2016, pp. 61-64 e 65-78; Mario Saccà, Vita e morte di Luigi Cubello, carabiniere di Gimigliano, vittima della 
strage nazista delle Pratelle, ivi, 1-2, 2017, pp. 69-76. 81 Giuseppe Ferraro, Lettere dal fronte: aspetti e problemi di vita militare durante la 
Grande Guerra, ivi, 2, 2012, pp. 117-132; Id., La Calabria al fronte: la Grande Guerra nelle 
lettere di Alfonso Russo, ivi, 1-2, 2009, pp. 108-121; Saverio Napolitano, La Grande Guerra 
nelle lettere e nel diario di un ufficiale calabrese, ivi, 2, 2011, pp. 69-82; Giuseppe Ferraro, 
La Calabria interventista; Letterio Festa, Vescovi e clero della Piana di Gioia Tauro nella 
Grande Guerra; Carla Minasi, Il manicomio di Girifalco tra guerra, modernità e nevrosi; En-rico Esposito, Un soldato di Scalea nella Grande Guerra: Amedeo Rocco Armentano; Franco Liguori, La storia di Alfonso Pignataro, soldato di Cariati caduto eroicamente nella Prima 
guerra mondiale, tutti ivi, 1-2, 2018, rispettivamente pp. 7-16, 16-30, 55-60, 61-64..  
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e lavori sulla vita politica e civile calabrese82. Non da meno gli apporti sul secondo conflitto mondiale e sugli anni dell’immediato dopoguerra, sia con riguardo a tematiche generali che a questioni interessanti la Calabria83, dalle quali emerge una regione a tinte chiaroscurali, con decise aperture all’antifascismo e al repubblicanesimo, ma con episodi di attaccamento a culture del passato e a visioni socio-politiche di marca prettamente con-servatrice84. A parte la questione emigrazione oggetto di alcuni interventi e poi sviluppata in due speciali di cui si dirà85, la rivista non abbandona la promozione di iniziative sulla didattica della storia, misurata anche in 
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82 Cristhian Palmieri, Appunti brevi di storia della stampa crotonese. Dal “Corriere Cotro­
nese” (1874) a “La Verità” (1914) ivi, 1, 2016, pp. 7-32; Saverio Napolotano, Fermenti di opi­
nione pubblica democratica nella Calabria cosentina in età giolittiana. “Il Lao” di Scalea e “Il 
Convito” di Laino Borgo (1912­1915), ivi, 1-2, 2010, pp. 59-90; Giuseppe Ferraro,La “prassi” 
di una rassegnata neutralità. La Calabria alla vigilia della Prima guerra mondiale (1914­15), ivi, 2, 2015, pp. 23-32; Domenico Romeo, Lotta politica e sommosse popolari a Siderno nel 
primo dopoguerra (1918­1920), ivi, 1-2, 2010, pp. 43-50; Vittorio Cappelli, Tre calabresi “sov­
versivi” in Guatemala: Rocco Caffaro, Umberto Grazioso e Carmelo Rimola, ivi, 2, 2015, pp. 55-64; Lorenzo Coscarella, Emigrazione e assistenza religiosa. L’attenzione dell’arcivescovo 
di Cosenza mons. Trussoni e i contatti col superiore degli Scalabriniani nel 1915, ivi, 1-2, 2017, pp. 77-86; Domenico Romeo, Il socialismo nella Calabria jonica negli anni precedenti la prima 
guerra mondiale e la figura di Francesco Montagna, ivi, 1-2, 2018, pp. 43-54. 83 Serena Baldari, Le nazionalizzazioni forzate e i drammi del confine italo­jugoslavo a ri­
dosso del secondo conflitto mondiale, ivi, 1, 2005, pp. 40-44; Enrico Esposito, L’esodo degli 
italiani dall’Istria. A colloquio con una discendente di profughi da Rovigo, ivi, 2, 2006-2008, pp. 26-33; Antonio Orlando, “Le bombe buone?”. Il bombardamento aereo degli Alleati su Cit­
tanova del 20 febbraio 1943 e Cristhian Palmieri, Il comitato di Liberazione di Crotone: pro­
cessi di dialettica politica tra il 1943 e il 1945, ambedue in ivi, 1-2, 2017, pp. 7-52 e 53-68. 84 Vincenzo. Antonio Tucci, Interpretation Report2723 17th April 1943. Il bombarda­
mento di Cosenza (12 aprile 1943), ivi, 1, 2011, pp. 29-36; Oscar Greco, La “Repubblica” 
rossa di Caulonia. Storia di un tentativo rivoluzionario nel profondo Sud, ivi, 1-2, 2008, pp. 82-91; Domenico Romeo, Repubblica o Monarchia. Il referendum del 2 giugno 1946 in Cala­
bria, ivi, 1, 2016, pp. 33-52; Rocco Liberti, Dal fascismo imperante al dopoguerra: il caso 
Oppido, ivi, 2, 2015, pp. 33-54; Cristhian Palmieri, Il ritrovato impegno politico a Crotone 
all’indomani del secondo conflitto mondiale (1943­1946), ivi, 1, 2015, pp. 5-18; Leonardo Falbo, La prima campagna elettorale delle donne e la “Signora Togliatti” a Cosenza, ivi, 1, 2011, pp. 37-48; Giuseppe Marcianò, L’avvocato Enrico Putortì e il Partito d’Azione a Reggio 
Calabria, ivi, 2, 2011, pp. 53-68; Federica Bertagna, Un’organizzazione neofascista nell’Italia 
postbellica: il MIF “Fede e famiglia” di Maria Pignatelli di Cerchiara, ivi, 1, 2013, pp. 5-32; Bruno Gemelli, Capoluogo della Calabria: la scelta di Catanzaro già nel 1949, ivi, 1, 2012, pp. 77-82; Salvatore Muraca, Paolo Cinanni nella realtà della Sila cosentina, ivi, 1, 2005, pp. 106-113; Francesca Spatolisano, Note su Paolo Cinanni e il suo impegno politico e intellet­
tuale, ivi, 2, 2012, pp. 181-188; Alfonsina Bellio, Giuditta Levato. Il silenzio, la lotta, il ri­
scatto, ivi, 1-2, 2008, pp. 69-81; Giuseppe Carlo Siciliano, Lotta per le terre: da Andrea 
Croccia all’idea rivoluzionaria di nazione, ivi, 1, 2014, pp. 77-82. 85 Antonio. Cortese, Il movimento migratorio in Calabria dall’Unificazione ai giorni nostri, ivi, 2, 2015, pp. 5-22; Francesco S. Tolone, Storia di un emigrante negli Stati Uniti d’America. 
La sua esperienza e quella di altri italiani, ivi, 1-2, 2010, pp. 99-104; Mario Grandinetti, 
L’emigrazione negli Stati Uniti d’America da Motta Santa Lucia, ivi, 1, 2011, pp. 59-66.  
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chiave dei rapporti tra Costituzione e legalità86, né trascura la riflessione sulla metodologia storica e su un bilancio retrospettivo di alcuni ambiti della storiografia sulla Calabria e il Mezzogiorno87. Circa la riflessione cri-tica sulle vicende storico-politiche della Calabria, meritano una conside-razione i contributi di seguito sintetizzati, che forse potevano essere occasione per uno svolgimento in forma monografica.  Luigi Ambrosi si soffermava, infatti, sull’attualità per la Calabria della questione identitaria, sottolineandone l’assorbimento «all’interno della problematica geostorica», trascurandone da parte della storiografia regio-nale la lettura «attraverso […] le dicotomie singolarità/pluralità, unità/molteplicità, coesione/frammentazione», per concentrarsi piuttosto «sull’identità della Calabria e dei calabresi rispetto all’esterno» e dise-gnarne i caratteri fisici e morali della regione e dei suoi abitanti. Era il per-corso della Calabria in idea adottato da Placanica, secondo cui l’unitarietà della regione era garantita dalla sua omogeneità al mondo contadino e alla sua cultura. Questa coesione è stata spezzata tra gli anni Cinquanta e Set-tanta dall’emigrazione di massa, dalla riforma agraria, dall’intervento pub-blico e dallo sviluppo della malavita organizzata, altrettanti aspetti della realtà regionale, che, a parere di Ambrosi, non avevano modificato l’atteg-giamento della storiografia locale (nonostante l’esemplare Storia della Ca­
labria edita da Gangemi) di attardarsi sull’eruditismo, sulle culture localistiche, sull’esaltazione soprattutto di ruoli e fasti delle “città”, a sca-pito di ricerche su temi di rilievo nazionale esaminati nella loro relazione con la specificità territoriale regionale. La causa di questo orientamento era individuata nelle esigenze ammi-nistrative dello Stato e delle sue attività economiche e sociali, che avreb-bero alimentato le rivalità interne alla regione, decretandone la frammentazione identitaria   «in relazione al nodo del rapporto tra dipendenza economica e rappresentanza politica, che regola i rapporti di potere solitamente secondo meccanismi clientelari e personalistici.  […] Un fenomeno che prospetta un interessantissimo versante d’indagine, tutto ancora da percorrere, nella nascita e nello sviluppo dell’ente regionale, dal 1970 in poi,  nei termini d’influenza dei particolarismi territoriali nella composizione dei governi, nella distribu-
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86 Leonardo Falbo, (a cura di), L’Icsaic tra ricerca scientifica e mediazione didattica, ivi, 1, 2005, pp. 130-146; Id., (a cura di) Costituzione, legalità, didattica, ivi, 2, 2006-2008. 87 Saverio Napolitano, Storiografia e impegno civile ne Il corpo del nemico ucciso di Gio­
vanni De Luna, ivi, 2, 2006-2008, pp. 5-25; Id., Pierre Vidal­Naquet: uno storico per la verità 
e per la memoria, ivi, 1-2, 2008, pp. 7-19; Vincenzo Antonio Tucci, Il movimento cattolico 
calabrese nel Novecento: un bilancio, ivi, pp. 40-57; Luigi Ambrosi, La regione frammentata. 
Storiografia e identità della Calabria contemporanea, ivi, 1, 2014, pp. 15-34; Franco Liguori, 
Augusto Placanica (1932­2002), storico di razza e intellettuale dai vasti orizzonti culturali, ivi, 2, 2015, pp. 77-80; Vittorio Cappelli, Antonio Guarasci tra storiografia e politica, ivi, 1, 2016, pp. 53-60.  
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zione delle risorse e degli impieghi pubblici nell’amministrazione pubblica, nelle scelte strategiche di sviluppo»88.  Nei particolarismi territoriali una precisa responsabilità va addebitata alla classe politica regionale e nazionale. Questo quanto emerge da un sag-gio di Vittorio Cappelli, mosso dall’intento di «individuare e valutare la lunga durata del notabilato calabrese, cercando di interpretarne l’evolu-zione, […] osservando le dinamiche e le relazioni tra gli elementi esogeni (il potere centrale dello stato, il peso dei rapporti con la capitale, il co-mando politico nazionale) e la società calabrese». La conclusione è che il ceto politico regionale dall’Unità «autoreferenziale e incardinato sulla grande possidenza agraria» si declina sotto forma di notabilato di media-zione caratterizzato dalla netta prevalenza del ceto forense. Questo nota-bilato di nuova facies durante il Ventennio mussoliniano sarà «integrato più o meno agevolmente» nel sistema totalitario giacendovi «in stato di latenza», per riemergere nel secondo dopoguerra, allorché, a seguito della «grande trasformazione della società calabrese, che comporterà la radicale destrutturazione del tradizionale mondo rurale» e l’attivazione dell’isti-tuto regionale, subentra «un ceto politico che non detiene più alcuna au-torità sociale (e tanto meno culturale), ma si riproduce capillarmente attraverso un esercizio pervasivo del potere politico, di cui esso stesso vive, spesso ignorando regole e leggi»89. Una ricaduta negativa dell’esercizio clientelare del potere da parte dei politici regionali in stretta relazione con la richiesta di sostegno elettorale da parte del ceto politico nazionale la si può ravvisare nella vicenda della forestazione calabrese, condotta in modo che la legge n. 285/1971 e il Pro-getto speciale n. 24 non solo hanno aperto la strada alla questione dei fo-restali e alla «ricostituzione dell’apparato produttivo del Centro-Nord, [riservando] quasi un ventennio di proroghe rachitiche della Cassa per il Mezzogiorno, senza alcun respiro programmatorio, e politiche assisten-zialistiche», ma hanno decretato «il fallimento della politica per la monta-gna dal ’70 ai giorni nostri», puntando sul «modello metropolitano costiero come forma di “sviluppo” proposta dalle élites locali»90, e conseguente-mente di speculazione edilizia, di degrado e devastazione del territorio. Di fronte a una situazione del genere, non sembra casuale che sia uno storico calabrese, Piero Bevilacqua, a tessere l’Elogio della radicalità (La-terza, 2012), su cui si sofferma Antonio Bagnato, condividendo la risco-
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88 L. Ambrosi, La regione frammentata cit., passim. 89 Vittorio Cappelli, La lunga durata e i percorsi del notabilato calabrese, ivi, 1, 2013, pp. 33-46, passim. 90 Gregorio Sorgonà, Dalla rimozione del bosco alla forestazione produttiva. Appunti su 
una nuova questione meridionale?, ivi, 1, 2011, pp. 11-28, passim.  
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perta di questo termine in risposta a chi, facendosi scudo del moderatismo, in effetti persegue «la strenua difesa dell’ordine esistente». Il moderatismo impone il pensiero unico e il conformismo ideologico; è un orientamento che «sconquassa la società rendendola sempre più diseguale e verticistica: essa viene continuamente disumanizzata, perché non sono i valori ad avere centralità, ma l’utile nelle sue varie forme» per cui è sottomessa alla volontà del capitale e delle imprese, provocando l’adulterazione dell’eco-nomia da scienza sociale a tecno-scienza91. Le novità introdotte nella nuova stagione della rivista sono l’inseri-mento di un settore monografico e la pubblicazione di due supplementi sull’emigrazione. Analizziamole separatamente. Nell’ottobre del 2009 si svolge a Gerace, suo paese natale, un convegno su Paolo Cinanni, allo scopo di analizzarne in prospettiva storica la figura e l’opera di dirigente del Partito comunista italiano, di protagonista delle lotte agrarie in Calabria e nel cuneese, di studioso dei problemi dell’emi-grazione. Gli interventi al convegno furono inseriti nella sezione “Mono-grafica” del fascicolo 1-2/2009 della rivista92. Il n. 2/2011 dedicava la “Monografica” alla Calabria e al 150° dell’Unità, col duplice intento, precisato nell’editoriale di Giuseppe Masi, di «utilizzare l’occasione celebrativa come opportunità per continuare a riflettere sto-ricamente sulle nostre radici risorgimentali e sull’Unità italiana; seguitare nell’impegno di denunciare tutte quelle strumentalizzazioni che inficiano il processo di assimilazione della Calabria nel più vasto contesto della nuova nazione italiana»93. L’esperienza risorgimentale rivisitata, dunque, dalla periferia   «per spazzare via l’“ignoranza storica” sull’Italia pre e post-unitaria, perché proprio questo pressappochismo, a volte accondiscendente verso accostamenti tra l’Italia di ieri e quella di oggi, che sono veri e propri esercizi di forzatura, porta, purtroppo, all’incapacità di co-struire una memoria compiuta, una forza identitaria alla quale aggrapparsi o riflettere sugli errori passati. E noi italiani e calabresi, viceversa, abbiamo bisogno di questa memoria, di questa idea di nazione, di questo nostro mito che ha dato vita all’Italia, perché è necessario far capire quale posto occupa nella nostra coscienza il Risorgimento»94. 
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91 Antonio Bagnato, Il moderatismo politico non è più una virtù, ivi, 2, 2012, pp. 197-206, passim.  92 I contributi sono di Vincenzo Cataldo, Il circondario di Gerace tra Otto e Novecento, pp. 6-14; Andrea Cinanni, Memorie del ’900. Note biografiche su Paolo Cinanni, pp. 15-23; Saverio Napolitano, Paolo Cinanni storico. Memoria, società, politica, pp. 24-38; Maria Car-mela Monteleone, La pittura di Paolo Cinanni, pp. 39-49; Gaetano Briguglio, Paolo Cinanni. 
Testimonianza, pp. 50-52.  93 G. Masi, La Calabria e il 150° anniversario dell’Unità d’Italia cit., p. 5. 94 Ivi, pp. 5-6. I saggi sono di Vittorio Cappelli, La Calabria e i calabresi prima e dopo 
l’Unità, pp. 7-12; Gregorio Sorgonà, Nazione e storia tra dibattito e celebrazione, pp. 13-26; Mario Gradinetti, Giornali del Risorgimento in Calabria, pp. 27-36; Vincenzo Cataldo, Gerace 
1847: quei cinque giovani patrioti, intellettuali e martiri, pp. 37-44; Maria Carmela Tamburi, 
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Il tema veniva ulteriormente sviluppato con riguardo all’apporto delle popolazioni albanofone, il cui contributo al Risorgimento ebbe il fulcro nel Collegio italo-greco di San Demetrio Corone fucina formativa di intellet-tualità liberali, che contribuirono sia a disporre «energiche campagne  di politicizzazione e di sensibilizzazione a favore della questione albanese, con l’intento, più in particolare, di avanzare rivendicazioni filo-albanesi presso le Potenze europee», precorrendo «il processo di autodetermina-zione interno albanese e pertanto a risvegliare per primi la coscienza na-zionale degli skjipëtari», sia a partecipare ai moti di indipendenza della penisola con personaggi come Pasquale Baffi, Raffaele Camodeca, Giu-seppe Franzese, Agesilao Milano, Attanasio Dramis, Domenico Mauro, Do-menico Damis, Pasquale Scura, Michele Marchianò e Orazio Irianni95.  Sulla regione nel contesto della II Guerra mondiale, si esprime la se-zione monografica del n. 2/2013 su Calabria 1943, dove vengono compresi contributi originali come il rapporto dell’Intelligence inglese sulla situa-zione calabrese, la rivisitazione della condizione della regione l’indomani dell’8 settembre, data dell’eccidio di Acquappesa, la rinascita della stampa “libera” a Reggio e le lettere dei deportati etiopi a Longobucco, insieme ai ricordi di un tredicenne all’epoca e la rimemorazione di un partigiano ca-labrese in Val di Susa96. L’ultima “Monografica” è riservata, nel numero 1/2013, al problema del governo del territorio, riproponendo la figura di Francesco Principe, espo-nente di primo piano del Partito socialista calabrese. Dando corpo a un’idea di Tobia Cornacchioli, il dossier include un lungo memoriale di Principe sulla sua attività amministrativa nel Comune di Rende dal 1952 al 198097, elencando – come scrive Masi - «le tappe di quello “scandalo” 
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Festa della Repubblica e 150° dell’Unità nazionale. Il contributo degli abitanti di S. Basile al 
Risorgimento, pp. 45-50; Leonardo Falbo, L’Icsaic e il 150° dell’Unità d’Italia, pp. 51-52.  95 Compongono la “Monografica” n. 1, 2012  i saggi di Francesco Fabbricatore, I cala­
bro­arbëreshe tra il Risorgimento italiano e la Rilindja Kombëtare Skjipëtare (Rinascita na­
zionale albanese), pp. 7-8; Domenico A. Cassiano, Il contributo degli albanesi di Calabria al 
Risorgimento, pp. 9-54; Francesco Fabbricatore, Terenzio Tocci. Un calabro­arbëresh per il 
Risorgimento nazionale albanese, pp. 55-64; Maria Assunta Iole, Pasquale Scura: un esiliato 
fra le mura di casa, pp. 67-71; Terenzio D’Alena, Gli ultimi anni di Terenzio Tocci (1943­’45), pp. 72-76.  96 Vincenzo Antonio Tucci, La Calabria e il rapporto dell’Intelligence inglese: 12 agosto 
1943, pp. 143-164; Antonio Orlando, L’eccidio di Acquappesa dell’8 settembre 1943, pp. 165-178; Pantaleone Sergi, La Calabria all’indomani dell’8 settembre 1943, pp. 179-196; Giu-seppe Marcianò, I giornali della speranza. La rinascita della stampa “libera” a Reggio 
Calabria (1943), pp. 205-226; Giuseppe Ferraro, Una liberazione “diversa” e le lettere “am­
hariche” degli anni di confino dei deportati etiopi, pp. 227-250; Vittorino Fittante, L’estate 
del ’43 nei ricordi di un tredicenne, pp. 133-142; Giovanni Curcio, Nome di battaglia Carmine. 
Un partigiano calabrese in Val di Susa, pp. 197-204. 97 Francesco Principe, Governare il territorio. Politica amministrativa a Rende negli anni 
della grande trasformazione 1952­1980, pp. 49-72.  
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amministrativo che doveva, in appena ventotto anni di governo locale, por-tare Principe a realizzare un paradigma di “città dell’uomo” universal-mente ammirato e studiato, anche e soprattutto fuori del Mezzogiorno e persino all’estero»98. L’opera di Principe era consistita non solo nel dare vita in Calabria ad un’alternativa allo strapotere clientelare della Dc degli anni Cinquanta attraverso il movimento operaio, ma anche nel progettare la trasformazione urbanistica e territoriale del rendano, convertendo ad esso alcuni grandi proprietari terrieri e coinvolgendo urbanisti italiani ed europei. Obiettivo finale: la «creazione di una città moderna e a misura d’uomo, dotata di aree verdi di estensione e dimensioni tali che nessun tentativo di speculazione immobiliare poté in seguito intaccare e insi-diare»99. La vicenda del politico socialista è completata da un saggio del-l’ormai defunto Cornacchioli su Rende nella storia contemporanea e da uno di Masi che ricollega l’opera di Principe alla linea del socialismo sto-rico, attento a una politica amministrativa che desse compimento ai prin-cipi teorici cui idealmente si ispirava, attraverso la concretezza di una prassi misurata sulle esigenze dei cittadini come comunità di persone100. La novità più significativa della nuova serie della rivista nel trentennio considerato è certamente la pubblicazione di due supplementi sull’emi-grazione. Un tema affrontato episodicamente in precedenti fascicoli, ma ora destinatario, grazie anche all’impulso di Giuseppe Masi, di una tratta-zione organica e analitica che concretizzava un proposito enunciato con l’avvio della nuova serie della rivista e il cui merito spetta principalmente a Vittorio Cappelli e Pantaleone Sergi, che hanno intrapreso in modo si-stematico e ad ampio raggio ricerche sull’emigrazione transoceanica, verso il Brasile (Cappelli), l’Argentina (Sergi), con periodici soggiorni di studio nei due paesi, per coglierne in loco la portata e gli effetti e restituirci la di-mensione reale di quelle esperienze migratorie, gli esiti concreti del lavoro colà svolto dagli emigrati e la profondità degli interscambi a vari livelli at-tuatisi tra i paesi di partenza e quelli di arrivo. La premessa dei due supplementi è stata la costituzione in seno all’Ic-saic di un Centro di ricerca sulle migrazioni, inteso da un lato come svi-luppo di un qualificato convegno della Deputazione di storia patria per la Calabria tenutosi nel 1980 a Polistena sull’emigrazione incrociando storia, sociologia e antropologia, dall’altro, grazie alla stretta collaborazione con studiosi dell’Università della Calabria, «come polo d’attrazione delle ri-
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98 Giuseppe Masi, Francesco Principe e la “città dell’uomo”, p. 47. 99 Ibidem. 100 Tobia Cornacchioli, Rende nella storia contemporanea. La frattura di una lunga con­
tinuità e i protagonisti della grande trasformazione, pp. 73-110; Giuseppe Masi, “Più una 
prassi concreta che una teoria compiuta”: il Partito socialista e la vita amministrativa, pp. 111-120.  
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sorse umane, delle indagini e del disperso patrimonio documentario che riguardano la storia dell’emigrazione calabrese, nonché la più recente sto-ria dell’immigrazione», puntando, attraverso la costituzione di un archivio multimediale, a «penetrare nei complessi meccanismi che hanno regolato i flussi migratori, fino a cogliere lo stesso punto di vista dei migranti, i loro sogni, le loro sofferenze, le aspettative e i sacrifici, i risultati e i falli-menti»101. Il primo volume, dal titolo Calabria migrante. Un secolo di partenze verso 
altri mondi e nuovi destini, nella sezione “Partenze” riepiloga con il saggio di Giuseppe Masi l’emigrazione dalla Calabria nella congiuntura secolare 1876-1976102, puntualizzando che «in Italia, nazione con un’antica tradi-zione, un popolo di viaggiatori e navigatori, le migrazioni sono così radi-cate nella società che meritano di essere studiate con molta diligenza», perché i contributi esistenti, pure accurati, «non sono il risultato di inda-gini specifiche svolte nei paesi d’immigrazione, ma rientrano nella cate-goria delle cosiddette elaborazioni redatte “a tavolino” sulla base di riferimenti statistici, spesso muti, errati o illusori, anche se è impossibile prescinderne»103.  Nella sezione “Terre promesse” viene esaminato da Pantaleone Sergi l’approdo dei calabresi in Argentina, appoggiandosi a quotidiani e perio-dici in lingua italiana stampati nella nazione sudamericana, per evitare la storiografia agiografica dei successi conseguiti dagli immigrati o la storio-grafia del dolore rievocativa delle sofferenze, delle difficoltà, dei disagi, delle incomprensioni patiti da coloro che avevano abbandonato i paesi na-tali. Una particolare attenzione viene riservata alla vita associativa dei ca-labresi nelle varie città dove si erano trasferiti, evidenziando la tendenza ad associarsi per paesi di provenienza, senza puntare all’interazione, se non molto debole, dei diversi gruppi tra di loro104. Sull’associazionismo, sul folklore e sull’“italiese” dei calabresi trapiantati a Toronto si sofferma Angela Zanfino, rilevando che l’idioletto, la lingua madre creolizzata con l’inglese del paese ospitante, non solo serve a identificare etnicamente il gruppo italiano, ma costituisce per gli immigrati un arricchimento, facili-tando la costruzione di una doppia identità105. 
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101 Vittorio Cappelli, Giuseppe Masi, Pantaleone Sergi (a cura di), Introduzione a Calabria 
migrante. Un secolo di partenze verso altri mondi e nuovi destini, supplemento al n. 1, 2013 della «Rivista calabrese di storia del ’900», p. 6. 102 Giuseppe Masi, La Calabria e l’emigrazione: un secolo di partenze (1876­1976), pp. 9-28:  103 Ivi, pp. 10, 13. 104 Pantaleone Sergi, Argentina, l’altro mondo calabrese. Un secolo di emigrazione, ivi, pp. 29-52. 105 Angela Zanfino, Sui calabresi a Toronto. Associazionismo, folklore e…”italiese”, ivi, pp. 106-122. 
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Vittorio Cappelli ricompone il quadro storico-economico del Brasile tra il 1872 e il 1920, concentrando l’indagine sugli immigrati a San Paolo e a Rio de Janeiro, città dove i calabresi «recitano un ruolo di primo piano», che si innesta nel profondo processo di urbanizzazione della capitale ca-rioca. Tra i calabresi, nutrita è la colonia degli originari di Paola, San Lucido e Fuscaldo. Da quest’ultimo paese provengono i costruttori Jannuzzi, fon-datori nel 1875 di una ditta edile che ebbe un ruolo di primissimo piano nello sviluppo urbano di Rio106, così come a San Paolo raggiungerà ric-chezza e notorietà l’orsomarsese Luigi Schiffini, commerciante in «gioie, bigiotteria e orologeria», ma anche fautore negli anni Ottanta dell’Otto-cento della campagna abolizionista della schiavitù in Brasile, concludendo la propria attività commerciale come socio nel 1900 di una fabbrica di cap-pelli107. Sui calabresi in Brasile interviene Maria Francesca D’Amante, rie-vocando il caso di alcuni verbicaresi, le cui dirette testimonianze permettono alla studiosa di formulare considerazioni socio-antropologi-che attinenti soprattutto alla sfera psichica e psicologica dei partenti108. Non sono stati taciuti certi aspetti negativi derivati dai flussi migratori, come l’innesto di gruppi malavitosi nei paesi di trasferimento. Segnalati i casi clamorosi di boss di Cosa Nostra nativi della Calabria (Frank Costello di Lauropoli frazione di Cassano Jonio e il celeberrimo Albert Anastasia, proveniente da Parghelia), Anna Sergi si sofferma sulla ’ndrangheta espor-tata in Australia, in particolare da Platì, quando il 18 dicembre 1922, tra i tanti, sbarcarono a Melbourne dal piroscafo “Re d’Italia” due persone le-gate alle cosche, Antonio Barbaro e Domenico Strano, considerati i vettori della criminalità calabrese in quel continente. La diffusione di ’ndranghe-tisti in Australia si verificò negli anni Cinquanta, quando Platì fu colpita da una grande alluvione. Con questo nuovo flusso, la criminalità si riorganizzò in strutture potenti e moderne, impegnandosi da subito nel mercato della droga, che indusse le ’drine ad uccidere nel 1977 un membro del Partito liberale, Bruce Donald Mac-Kay, per la sua campagna contro la produzione di droga e per aver contribuito perciò all’arresto di tre emigrati calabresi accusati di traffico di stupefacenti. La Sergi conclude che la ’ndrangheta si è infiltrata nelle attività economiche illecite e nel tessuto economico-so-ciale, «sollevando interrogativi circa la possibile complicità di pubblici uf-ficiali e agenti di polizia»109. 
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106 Vittorio Cappelli, L’emigrazione a Rio de Janeiro tra impero e “belle époque”, ivi, pp. 53-70. 107 Vincenzo Caputo, Brillanti personalità calabresi nella São Paulo di primo ‘900: Luigi 
Schiffini, ivi, pp. 71-84. 108 Maria Francesca D’Amante, Identità e cambiamento. Il caso dei verbicaresi in Brasile, ivi, pp. 85-106.  109 Anna Sergi, La ‘ndrangheta migrante e il caso Australia, ivi, pp. 123-140. 
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  Margherita Ganeri rivisita Umbertina, romanzo della scrittrice Helen Barolini, nata negli Usa con radici calabresi nei nonni materni. La protago-nista del racconto, edito in inglese nel 1979 e in traduzione italiana nel 2001, è una donna calabrese, che ha come ultimo desiderio, non essendo più ri-tornata al paese d’origine, di bere l’acqua della sorgente del suo borgo natio. La Barolini connette il personaggio «al tema della nostalgia e del nostos come percorso ciclico tra le sponde del Mediterraneo e dell’Oceano Atlantico, e poi anche a quello del viaggio mentale verso l’origine interiore, alla ricerca di un’impossibile integrità identitaria contro la perdita e la rimozione»110. Nella sezione “Spinte e tendenze” l’attenzione è riservata all’emigra-zione del secondo dopoguerra, le cui cause, secondo Oscar Greco, «sono molteplici, ma quasi tutte riconducibili alle scelte di politica economica dei governi, che consideravano la via dell’emigrazione inevitabile e “leva essenziale” del disegno politico centrista, nonché il “prezzo della ricostru-zione” che il Paese doveva pagare dopo la disfatta bellica per ottenere gli ingenti finanziamenti del piano Marshall»111. La conseguenza più grave fu l’abbandono delle campagne, preceduto dall’esplosione della questione agraria e le relative lotte per la terra a partire già dal 1943, che saranno il pretesto per un esame storico-politico del problema e del connesso de-flusso migratorio nell’opera di dirigente politico e sindacale e di studioso di Paolo Cinanni, figura rievocata da Salvatore Muraca circa i contributi giornalistici di Cinanni su “L’Unità”112. Un fenomeno di massa, quello emi-gratorio, di cui Vincenzo Antonio Tucci ha tentato di tracciare ipotesi e ten-denze sulla scorta di una fonte molto particolare: le dichiarazioni di “stato libero” richieste alla curia dell’Arcidiocesi di Cosenza. Una fonte che per-mette di individuare la provenienza delle richieste, ma che è carente nel fornire dati sulle motivazioni a base delle stesse113. Il supplemento si chiude con l’esame di quattro casi-studio, relativi ad emigrazioni da Corigliano Calabro, da una vallata aspromontana, da San Giovanni in Fiore e da Falerna114. 
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110 Margherita Ganeri, La Calabria e il rosmarino: il mito dell’origine di Umbertina di 
Helen Barolini, ivi, pp. 141-148. 111 Oscar Greoo, La scomparsa di un mondo. L’abbandono delle campagne calabresi nel 
secondo dopoguerra, ivi, pp. 152-170. 112 Salvatore Muraca, Paolo Cinanni e “L’Unità”: questione agraria ed emigrazione, ivi, pp. 171-182.  113 Vincenzo Antonio Tucci, Ipotesi e tendenze migratorie del XIX secolo attraverso le ri­
chieste degli “stati liberi” all’Arcidiocesi di Cosenza, ivi, pp. 192-198.  114 Carlo Di Noia, L’emigrazione da Corigliano Calabro nelle Americhe tra macro­storia e 
micro­storia di una comunità dinamica; Antonino Sapone, L’emigrazione da una vallata 
aspromontana verso l’America del Nord tra XIX e XX secolo; Vincenzo Gentile, Da San Gio­
vanni in Fiore a Monongah. L’esodo verso la morte nelle miniere; Armido Cario, Emigrazione 
e istruzione nel Ventennio fascista. Il caso di Falerna, rispettivamente alle pp. 201-206, 207-234, 235-256, 257-260.  
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Il n. 2 del 2014 è arricchito dal secondo supplemento col titolo La Ca­
labria dei migranti. Partenze, rientri, arrivi. I curatori si prefiggono di met-tere in risalto «una componente alquanto emblematica» dell’emigrazione italiana, ossia che   «le partenze dei nostri emigranti non hanno trovato una soluzione in una diaspora finale, in un esilio senza fine, ma sono state inquadrate in singole diaspore temporanee e mutevoli, basate su specifiche aspettative e strategie individuali e familiari. Quasi una miriade di ca-tene migratorie, di canali di comunicazione fra i paesi stranieri e il villaggio natio, mai in-terrotta, ravvivata da un percorso quasi continuo fra l’una e l’altra zona del mondo, che nel corso degli anni è stata contrassegnata ancora da altri distacchi, ma anche da rientri prov-visori o definitivi».  E il fatto che la Calabria dei nostri giorni sia a sua volta terra di emigra-zioni dai paesi nord-africani, deve indurre i calabresi a «ritrovare la [loro] memoria in un costruttivo rapporto con il presente»115.  Sulle migrazioni dai paesi albanofoni dà il suo contributo Mario Bolo-gnari con un lavoro sul campo a Toronto e Milano. Dai racconti dei prota-gonisti appare evidente il recupero, nelle località di trasferimento, della 
gjitonia «come nucleo dell’organizzazione sociale e come centro della struttura urbanistica». Nel loro caso, «cambiamento e persistenza si sono verificati in tutti e tre i contesti, l’area di esodo, il viaggio e l’area di desti-nazione. L’idea del ritorno ne è la riunificazione concettuale», benché le comunità abbandonate siano «intimamente mutate, con grandi dislivelli e irregolarità, resistenze ataviche e spinte alla modernizzazione»116. Il ri-torno è simbolicamente realizzato attraverso l’ancoraggio al borgo natio e alla memoria del villaggio di provenienza. Un caso speciale è oggetto del saggio di Giuseppe Masi: quello dei cala-bresi emigrati in Tunisia. Tale flusso, «malgrado la sua anomalia, ribal-tando l’abituale traiettoria Sud-Nord, ha avuto un effetto peculiare, rintracciabile peraltro in poche altre nazioni: ha avallato una intercultu-ralità e una multi-confessionalità popolare con benefici reciproci e, simul-taneamente, ha generato elevate “forme di convivenza, che hanno trovato terreno fertile nella lingua, nell’alimentazione e nella religione”»117. Calabresi esemplari, partiti dalla propria terra e degnamente inseriti nelle nuove realtà, anche con successo, sono ricordati da Giuseppe De Bar-tolo, che ricostruisce il profilo biografico di calabresi emigrati a Chicago; 
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115 V. Cappelli, G. Masi, P. Sergi (a cura di), Introduzione a La Calabria dei migranti. Par­
tenze, rientri, arrivi  cit., p. 8.  116 Mario Bolognari, Diaspora e cultura della migrazione. Arbëreshë di Calabria dall’esodo 
al ritorno simbolico,ivi, pp. 11-22. 117 Giuseppe Masi, Quando i calabresi (e gli italiani) cercavano la “terra promessa” in Tu­
nisia, ivi, pp. 23-34. 
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da Vittorio Cappelli riguardo al pittore fuscaldese Rosalbino Santoro affer-matosi artisticamente in Brasile; da Pantaleone Sergi che propone la storia dei fratelli Pelaia di Limbadi, componenti un sestetto musicale notissimo a Mendoza, dove i loro genitori si erano stabiliti, e in tutta l’Argentina; da Bruno Pino su Fernando Aloisio di Ajello Calabro, militante del Partito co-munista negli anni precedenti l’esodo in Argentina, dove diventa un perso-naggio di primo piano come sindacalista impegnato per il progresso dei lavoratori italiani in Sudamerica; dall’autore di questo scritto, che riepiloga, per il ventennio 1950-1970, gli arrivi di calabresi dai paesi dell’alto Tirreno cosentino nel Ponente ligure, con focus sul caso di Taggia118.  L’abbandono della propria terra non sempre è definitivo, ma in molti casi costringe al rientro in patria, anche dopo alcuni decenni dall’inserimento nei nuovi contesti, per il fallimento delle proprie esperienze lavorative, per pensionamento, per incapacità di integrarsi nella nuova realtà o a causa di una penalizzante congiuntura economico-politica del paese di immigra-zione. Angela Zanfino ha raccolto alcune testimonianze significative di donne rendesi emigrate a Toronto a metà degli anni Cinquanta del secolo scorso e costrette al rientro tra gli anni Ottanta-Novanta. Sono testimonianze in cui è acuta la crisi interiore generata dall’abbandono della precedente sistema-zione e dal doversi reinserire nel tessuto sociale di origine, che però spesso delude, essendo  molto diverso da quello forzatamente lasciato119. Sul tema del ritorno e sui suoi effetti sociali, si sofferma la ricerca di Alessia Battaglia e Teresa Grano, esaminando i casi di mendicinesi rientrati dall’Argentina, dal Canada e dagli Usa, confrontando queste esperienze con quelle, positive, di alcuni migranti dal Senegal, dal Pakistan e dalla Nigeria accolti a Mendicino. Giovani provati da un’esperienza drammatica e desi-derosi di dialogo e amicizia. Nel loro caso,  «l’incontro, lo scambio e la contaminazione fra le diversità culturali generano nuove sim-bologie e nuovi comportamenti, in cui reinventare se stessi al punto di ribaltare sia un at-teggiamento pericoloso di rifiuto, pregiudizio e razzismo, che una visione centralizzante dell’Io, di matrice occidentale,  come unica verità attendibile. Nell’alterità del nuovo gruppo sociale le parole chiave diventano uguaglianza e differenza che coesistono in una corri-spondenza reciproca, dove il riconoscimento della parità di diritti, di opportunità e di di-gnità attraversa la valorizzazione della propria identità etnica e culturale»120. 
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118 Giuseppe Di Bartolo, L’emigrazione calabrese a Chicago: un profilo biografico; Vittorio Cappelli, Rosalbino Santoro in Brasile. Un “pittore itinerante” a Rio de Janeiro, San Paolo e 
Taubaté; Pantaleone Sergi, Una famiglia di artisti da Limbadi a Mendoza; Bruno Pino, L’im­
pegno di Nando Aloisio a favore dei lavoratori italiani in Argentina; Saverio Napolitano, “’Nni 
iamu lassù”. L’immigrazione calabrese nel Ponente ligure (1950­1970). Le provenienze dal­
l’Alto Tirreno cosentino e il caso di Taggia, ivi, rispettivamente alle pp. 35-46, 47-60, 61-70, 71-84, 85-96.  119 Angela Zanfino, Migrazioni di ritorno. Da Rende a Toronto a Rende, ivi, pp. 97-108. 120 Alessia Battaglia, Teresa Grano, Tra memoria e narrazione: una riflessione intercul­
turale per Mendicino, ivi, pp. 109-132. 
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Un approfondimento dell’immigrazione in Calabria dall’estero lo propone Roberta Saladino, chiarendo che è il Sud italiano ad aver registrato l’aumento più consistente della popolazione straniera, +232,04%, rispetto ad altre aree della penisola. Nel trentennio intercensuario 1981-2011, 57 mila persone hanno determinato il suddetto incremento e più della metà degli stranieri presenti in Calabria proviene da Romania, Marocco, Ucraina, Bulgaria e Po-lonia. La complessità del fenomeno richiede, secondo l’autrice, «di agire su più fronti, al fine di realizzare interventi efficaci volti a mantenere il feno-meno negli ambiti della concreta integrazione e convivenza pacifica»121. Nell’ambito delle provenienze dall’estero, un caso speciale è rappresen-tato dalla donne ucraine, rilevante sia «in termini numerici che di strategie di radicamento nel territorio». L’autrice del saggio, Stefania Salvino, fa no-tare come esse si inseriscano nel settore domestico-assistenziale dei co-muni più grossi della regione. L’esame dei casi studiati fa concludere che la cultura delle ucraine e quella dei calabresi è caratterizzata dalla mixité, ossia «dalla volontà degli stranieri di radicarsi nella società ospite e dalla capacità della società ospite di accettarli totalmente». Modo ed esito di que-sta integrazione si basano spesso sul matrimonio delle ucraine con uomini calabresi, anche grazie al fatto che esse «non tendono a stringere relazioni sentimentali con uomini dello stesso gruppo etnico». Nei maschi italiani, inoltre, esse cercano compagni più presenti dei loro omologhi ucraini,  «emancipandosi dal pesante ruolo di “worker-mother” e “superwoman” loro attribuito dalla cultura sovietica. […] E in generale l’uomo calabrese, impregnato di una cultura cat-tolica e tradizionalista, esprime perfettamente la figura dell’uomo dalla “spalle forti”, amante dei figli e della famiglia. […] A loro volta queste donne, arrivando in Italia, da donne “nuove”, incrollabili quali erano obbligate a essere, […] ritornano a incarnare proprio le migliori virtù femminili socialmente costruite – la mitezza, la pazienza, la dolcezza – rie-sumando il modello dell’”antica donna-sposa,  risonanza dell’uomo”, che la cultura sovietica aveva cercato di rimuovere».  In genere, le migranti ucraine stabilitesi in Calabria, vivono «in una di-mensione sociale prettamente familiare, imperniata su circuiti di rete ri-stretti, meno orientata verso l’agire intersoggettivo e non proiettata ad incidere sulla sfera pubblica»122. Un caso di scuola in termini di interazione/integrazione tra residenti e immigrati è quello realizzatosi a Riace con l’arrivo nel 1998 di una imbar-cazione carica di profughi curdi in maggioranza, provenienti da Iraq e Af-ghanistan, il cui inserimento avviene con l’adesione del comune jonico al Piano Nazionale di Asilo, poi Sistema di Protezione Richiedenti Asilo e Ri-fugiati. 
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121 Roberta Saladino, Aspetti socio­demografici dell’immigrazione in Calabria, ivi, pp. 133-152. 122 Stefania Salvino, Donne ucraine immigrate in Calabria, ivi, pp. 153-176. 
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«L’arrivo dei migranti rappresenta una forma di “riscatto” che viene dal mare. Le pra-tiche di vita quotidiana generano tra gli abitanti e i nuovi migranti lo scambio di immagini del luogo di provenienza e di impressioni sulla terra di arrivo che conduce alla scoperta di una comune condizione di “status minoritario”. […] Rifugiati e locali avvertono il senso di perdita causato dall’emigrazione. I primi sono privi di reti sociali familiari, spezzate dal-l’esperienza dell’esodo. I secondi vivono una condizione di vita sospesa in un luogo dove un passato/presente di emigrazione ripropone situazioni di distacco familiare».  Da questo comune sentimento di disagio e incertezza del futuro è sca-turita la volontà sinergica a reciproco beneficio dei rifugiati e dei locali, puntando sulla «scoperta di un sapere pre-condiviso» imperniato sul re-cupero del lavoro artigiano comune alla cultura delle due comunità. Si è venuta elaborando così  «una forma di comunicazione alternativa allo “scambio dei segni della modernità”. Un ri-torno alla reciprocità nella “scoperta delle diversità culturali rispetto ad un modello domi-nante di globalizzazione”, facendo rivivere quello “che è stato censurato come infantile o primitivo da parte della civiltà tecnica, oppure etichettato come utopico dai dominanti. Na-scendo da un “impulso di reciprocità”, le forme di lavoro etico diventano la manifestazione di un “senso comune”, cioè il senso di un mondo condiviso con altri. I percorsi di parteci-pazione coinvolgono nuovi soggetti politici, istituzioni locali, nuovi progetti di accoglienza sorti nella locride, in un processo di presa di coscienza collettiva e pubblica di una situa-zione problematica»123.  Il fascicolo si chiude con due testimonianze: di Leticia Gabriela Baz Ge-ninazza, che rievoca l’emigrazione in Uruguay dei suoi trisavoli, il ritorno forzato in Italia con i genitori e una sorella e il definitivo rimpatrio, unita-mente ai genitori, in Uruguay dove tutti erano nati124; del “maestro” mu-ratore Carmine Buonfrate di Castrovillari emigrato in Argentina e che Pantaleone Sergi nel cappello introduttivo alla trascrizione del mano-scritto definisce «una storia di solidarietà sentimentale, umana, forse in-fluenzata da una coscienza etnica comune ma non da essa determinata, perché tra gli attori c’erano personaggi che italiani non erano»125.   4. Conclusione   Pur col rischio di un giudizio inficiato dall’esserne un assiduo collabo-ratore, ritengo poco veritiero sostenere che l’obiettivo posto alla «Rivista calabrese di storia del ‘900», così come auspicato dall’Icsaic e dal Comitato 

Conoscenza storica e coscienza civile. La rivista dell’ICSAIC (1987-2018)

123 Anna Elia, Rifugiati in Calabria. Risorse di cittadinanza e pratiche di resistenza, ivi, pp. 177-192.  124 Letizia Baz Geninazza, Doppie radici. Giunsero dall’Italia i nonni dei miei nonni, pp. 195-202. 125 La storia di un “maestro” muratore di Castrovillari emigrato in Argentina, memoriale di Carmine Buonfrate, ivi, pp. 203-208.  
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di redazione, rinnovandone la veste grafico-tipografica e l’impostazione, non sia stato conseguito. La scommessa di non relegare la rivista in un in-distinto limbo generalista, che in fin dei conti l’avrebbe consegnata alla marginalità, ma di impegnarla in un esercizio storiografico che, pur avendo al centro la Calabria come orientamento e misura, tenesse alta la guardia con la riflessione/discussione sul fascismo quale cultura negativa profon-damente radicata nella società italiana con rigurgiti periodici e ricorrenti soprattutto in declinazione razzistica, ha sortito risultati apprezzabili, tali da rendere augurabile la prosecuzione della sua attività di studio e ricerca. Nonostante sia sempre da tenere presente l’obiettiva difficoltà che una ri-vista di storia contemporanea incontra in Calabria, dove rimane prevalente l’attenzione alla storia dei periodi pre-classico e classico, medievale e mo-derno. In ogni caso, il periodico ha dimostrato che le “periferie” geografi-che sono esse stesse “centri”, quando si acquista la consapevolezza che i fatti che le riguardano  - emblematica l’emigrazione, nelle molte facce spesso speculari di cui si compone questo poliedro economico-sociale, esa-minato in modo innovativo nei citati numeri monografici e interpretato in chiave di interazione/integrazione di realtà diverse eppure in grado di ren-dersi compatibili - sono aspetti di problemi generali. Tanto più nella nostra era globalizzata, che rende le periferie altrettanti centri, indicandoci sul piano del metodo, come già più volte sottolineato dalla critica storica, che la schematizzazione relazionale tra i due ambiti è troppo abusata e ridut-tiva, prestandosi al rischioso gioco di gerarchizzazione dei contesti, dove inevitabilmente ci sarebbe sempre una posizione dominante e una di sud-ditanza, di una parte sempre a credito e di un’altra sempre a debito, a pre-scindere, ignorando o dimenticando quanto invece sia foriera di interessanti sviluppi quella che è definita connected history, impegnata a cercare intrecci e relazioni tra contesti diversi, persino antipodici, stretta-mente imparentata con la storia civile, che ci parla di una umanità sociale e di unioni nella differenza.                            (Ringrazio sentitamente Giuseppe Masi per le informazioni e le delucidazioni fornitemi e per il costante confronto con me intrattenuto nelle redazione di questo contributo,)  
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PremessaIn letteratura, il Realismo si identificò nella tendenza di alcuni scrittorie letterati a descrivere o rappresentare la realtà, soprattutto esterna, inmodo concreto. Il genere letterario che venne utilizzato a tal fine dallamaggior parte degli scrittori fu il romanzo - storico o sociale - che megliodi altri generi ha riprodotto la realtà quotidiana nel modo più autentico.In Italia l’espressione più concreta del Realismo si ebbe nel Verismo.Anche in Calabria si sviluppò la corrente del Realismo letterario conLeonida Repaci, Fortunato Seminara, Mario La Cava, Corrado Alvaro. Ac-canto ai citati scrittori che furono i massimi esponenti calabresi del Reali-smo o meglio del Neorealismo, ci fu una schiera di scrittori “minori”, per iquali - come scrive Pasquino Crupi - «il neorealismo del messaggio eticoparve non bastare più» e «si teorizzò una sorta di socialrealismo e, addi-rittura, di realismo socialista, che facesse sentire attraverso la descrizionedi quel che c’era, la necessità della trasformazione rivoluzionaria della so-cietà, fatta fortemente di liberi ed eguali».A questa corrente calabrese di neorealisti cosiddetti “minori” appar-tennero Nicola Palaia, Gerardo Brundy, Aurelio D’Amico,  Luigi Misuraca,Vincenzo De Angelis, Eugenio Boccafurni, Pasquale Creazzo, Roberto Ta-verniti, Giuseppe Mantica, Francesco Antonio Arcà.
Nicola Palaia Nicola Palaia1 fu, tra l’Ottocento e il Novecento, tra i primi sostenitori
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1 Su Nicola Palaia cfr.: Giuseppe Errigo, Protagonisti del Novecento Jonico, vol. I, AGE,Ardore Marina 1994. Gaetano Cingari, Il partito socialista nel reggino 1888-1908, Laruffa,Reggio Calabria 1990. Giuseppe Masi, Socialismo e Socialisti in Calabria (1861-1914), SEM,Salerno-Catanzaro 1981; Domenico Romeo, Nicola Palaia Un socialista d’altri tempi, Pre-messa in Nicola Palaia, L’Obbedienza, ristampa, FPE, Locri 2006; Id., Il Socialismo nel Cir-
condario di Gerace in Calabria. Dalle origini all’avvento del Fascismo, AGE Ardore, 2003;Luigi Vento, Siderno 1919-1945. Cicli amministrativi, vicende personaggi, vol. II, Arti Grafi-che, Napoli 1997. 
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del socialismo nel circondario di Gerace e in provincia di Reggio Calabria,insieme a Vincenzo De Angelis, Francesco Malgeri, Francesco Montagna,Giovanni Sculli, Eugenio Bova, Benvenuto Lucà, Tiberio Evoli, GerardoBrundy e molti altri, facendosi promotore dell’apertura di molte sezionisocialiste.Figlio di Francesco e Maria Teresa Lucà, modesti proprietari terrieri ecommercianti all’ingrosso di generi alimentari, nacque a Gioiosa Jonica il27 settembre del 1874,  luogo in cui frequentò le scuole elementari.Successivamente si trasferì a Napoli per continuare gli studi; ivi fre-quentò le scuole superiori e l’Università, laureandosi in lettere classiche.Fu proprio presso l’Università di Napoli che si avvicinò alle idee socialistee conobbe quelli che sarebbero stati i compagni di tante battaglie politicheper la giustizia sociale e l’uguaglianza tra i popoli.Tornato nella natia Gioiosa si fece promotore e divulgatore dell’idealesocialista; a tal fine, fondò un circolo filologico con chiari intenti politici edi diffusione del socialismo insieme a Benvenuto Lucà, Rocco e FrancescoIeraci. A contatto con le classi meno abbienti, conobbe la miseria in cuiversavano a causa di uno sfruttamento sconsiderato. Così annotava nel1898 in un suo diario: «È molto se a venti anni possiamo ancora vantare un lampo di vita. Le nostre condizionie il malgoverno di secoli e l’opera ingrata, vile di casta per il corso di infinite generazioni,hanno spento in noi pria del tempo ogni impulso più bello, ci hanno legati schiavi al carrodi una scoraggiante necessità e ci han resi decrepiti nello spirito quando ancora non de-formati in viso da righe, né infiacchiti nei muscoli, avremmo avuto bisogno di godere inuna gaia ed ebbra onda di luce, di vita e di amore. Quando siamo nati pare ci abbiano in-chiodati come sopra un solco incolto e ci abbiano detto: “ecco la tua felicità!...” e noi ci siamocurvati ignari e rimanemmo sordi ai fremiti della vita per le primavere gioconde».Nel corso del 1898 fu condannato per aver festeggiato il 1° maggio,festa dei lavoratori. Nel dicembre di quell’anno Palaia, studente universi-tario, insieme a Benvenuto Lucà studente universitario, a Vincenzo Cor-reale possidente, al notaio Luigi Salerno, tutti di Gioiosa Jonica, ed aRaffaele Montagna di Siderno, tutti di tendenze socialiste e repubblicane,su iniziativa di Antonio Renda di Catanzaro, raccolsero firme a favore diuna petizione per la scarcerazione di coloro che erano stati arrestati nelmese di maggio di quell’anno, tra cui vi erano Vincenzo De Angelis di Bran-caleone, studente in medicina, Antonino Gatto e Santo Romeo di Bovalino.Nel 1900, insieme agli altri promotori del circolo filologico gioiosanoed al socialista Antonio Renda venne imputato di disobbedienza alle leggidello Stato, di incitamento all’odio fra le classi sociali e di propaganda sov-versiva; per questi reati venne processato dal Tribunale di Gerace, mavenne prosciolto insieme ai suoi compagni, sia nel giudizio di primo gradoche nel giudizio di appello, per non aver commesso i reati contestati.Nel 1903, nel corso del terzo congresso regionale socialista, tenutosi a
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Roccella Jonica, presentò nell’ordine del giorno la proposta di soppres-sione dei due periodici socialisti La Frusta e La Luce e la creazione di ununico periodico socialista provinciale: La Lotta. L’anno dopo promosse lacostituzione di un comitato socialista jonico. In quegli anni alternava l’attività politica con l’insegnamento. Innamo-rato della cultura classica, impartiva lezioni gratuite ai figli delle personemeno abbienti, desiderosi di uscire dall’ignoranza e dalla miseria, e di ele-varsi nella scala sociale sia moralmente che materialmente. Si iscrisse nuo-vamente all’Università di Napoli intorno al 1910 alla facoltà di filosofia edivi il 22 luglio 1914 conseguì la sua seconda laurea; nello stesso anno entròa far parte della loggia massonica “Giuseppe Mazzini” di Napoli.Nel settembre del 1911, al IV Congresso Operaio Calabrese tenutosi aSiderno, Nicola Palaia partecipò attivamente con una relazione su Il pro-
letariato del Mezzogiorno e la riforma elettorale. Nel 1912 risultava tesserato ed iscritto nella sezione socialista di Bran-caleone, ricostituita proprio in quell’anno su iniziativa di Vincenzo De An-gelis. Prima dello scoppio della prima guerra mondiale si dichiaròneutralista, ma una volta scoppiato il conflitto bellico fu chiamato alle armie partecipò con il grado di sottotenente  nel 62° fanteria. Finita la guerra,in occasione dell’armistizio scrisse un interessante articolo dal titolo La
Pace dei popoli. Dopo la guerra, tornato a Gioiosa, si spostò a Siderno, doveriprese ad insegnare nella scuola tecnica “Paolo Romeo”, la cui istituzioneera stata proposta anche dal Palaia negli anni precedenti la guerra.
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Il 18 aprile del 1920, Nicola Palaia, riuniti i socialisti gioiosani intornoalla Bandiera Rossa, conservata e portata da Domenico Palmieri, dopo lefotografie di rito, dichiarò ricostituita la  sezione socialista di Gioiosa, dellaquale venne eletto segretario Domenico Scarfò.La sezione, su suo impulso, si rese subito attiva e promosse un conve-gno socialista con le altre sezioni del circondario a Marina di Gioiosa Jo-nica, in occasione della festa del 1° maggio del 1920; a tal fine, NicolaPalaia, con un comizio tenuto in piazza Plebiscito, pubblicizzò l’evento. Ilmovimento socialista del circondario geracese, che nei primi anni del 1920aveva ormai raggiunto una considerevole diffusione sul territorio, graziealla presenza di varie sezioni, circoli operai, società cooperative e di con-sumo e leghe di lavoratori, ebbe in Nicola Palaia un punto di riferimento.Egli, con i rappresentanti di spicco del socialismo jonico, Vincenzo De An-gelis, Francesco Malgeri, Eugenio Bova, Luigi Macrì, Francesco La Torre, Giu-seppe Galea, Salvatore Cupido, Nicola Del Pozzo, Giovanni Sculli, AurelioD’Amico, Leopoldo Papalia e tanti altri, al fine di coordinare nel migliore deimodi l’attività delle sezioni socialiste joniche per una più efficace attività sulterritorio, pensò di costituire una Federazione Socialista Circondariale,anche per seguire le indicazioni che il partito socialista si era dato dopo ilcongresso di Bologna e per propagandare l’idea in maniera più efficace.A tal fine, il 25 marzo 1920, nei locali della sezione socialista di SidernoMarina si tenne un convegno di tutte le sezioni socialiste del circondariogeracese, presidente Francesco Malgeri e segretario Giuseppe Galea; nelcorso della riunione, una volta costituita la Federazione Circondariale So-cialista, su proposta del prof. Nicola Palaia venne altresì approvata la pub-blicazione del settimanale Il Gazzettino Rosso, quale organo ufficiale dellacostituenda Federazione Socialista Circondariale.Così, in occasione del 1° maggio 1920, festa del lavoro, uscì stampatodallo Stabilimento Tipografico Calabrese di G. Riso, con sede in Siderno, ilprimo numero de Il Gazzettino Rosso, in quattro pagine su carta rossa.Il periodico socialista diretto dal Palaia sostenne tutti i socialisti del cir-condario in tutte le lotte sociali intraprese, specialmente in quelle per i di-ritti dei contadini calabresi. Accanto all’attività politica Palaia continuò anche quella di insegnante.Dal 1919 al 1921 insegnò all’Istituto Educativo Femminile di Siderno,dove furono apprezzate le sue qualità umane, morali e di educatore, comesi evince da una lettera inviatagli dalle sue alunne.L’anno successivo, sempre le alunne dell’Istituto gli inviarono unanuova lettera di gratitudine del seguente tenore:«Al Prof. Nicola Palaia le sue alunne dell’Istituto Educativo Femminile in occasione dellachiusura dell’anno scolastico 1920-1921.Egregio professore, ci sentiamo oggi come negli anni scorsi spinte ad esprimere il no-stro pensiero riconoscente ed a porgerle nel tempo stesso la nostra parola di saluto.
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Una sentenza antica diceva: “genitoribus atque magistris numquam satis”. Ai genitoried ai maestri non si rende mai abbastanza.Infatti come potremo noi degnamente ricompensarla del bene che ci ha fatto, delle cureche ha avuto per noi, dell’interesse vivissimo col quale ha sviluppato nel nostro cuore enella nostra mente i più nobili sentimenti, le idee più chiare?I mesi di scuola sono passati veloci anche quest’anno per noi, ma pure tante e tantecose essi hanno lasciato nella nostra anima e nella nostra intelligenza!Ah! come ci sentiamo ingrandite e quale gratitudine proviamo per Lei che ci ha comu-nicato il segreto delle belle cognizioni!Ci auguriamo di non perderla troppo presto e questi altri anni nei quali l’avremo ancoranostro professore ci renderanno migliori, eleveranno il nostro ingegno a maggiori altezzepoiché le nostre menti, vivificate dal soffio del Vero e della Scienza, tenteranno più alte epiù libere regioni.Noi indirizzeremo tutti i nostri sforzi verso questo nobile sogno ed affrettiamo col pen-siero il venturo anno per conquistare con sicura volontà nuove cognizioni; ci sforzeremodi aumentare il nostro sapere per noi per dare a Lei la ricompensa che dalle sue alunne at-tende.Con quest’ideale vivo della mente ch’è come una promessa noi Le rivolgiamo la nostraparola grata e Le diamo un saluto che è di augurio e di affetto. Le sue dovute alunne.Siderno 1 luglio del 1921 - Minasi Margherita (3 normale) - Lina Corigliano, Raho Giulia,Prochilo Maria, Del Pozzo Filomena (1 normale) - Pidante Rosina, Pistoni Celeste (5 Gin-nasiale) - Giraldi Teresa, Raho Damaride, Vitiello Adele, Agostino Giovanna, Condemi Chec-china, Marino Anna (2 complementare)».Dal 1921 al 1922 fu, altresì, direttore della scuola tecnica “PaoloRomeo” di Siderno. Il 3 novembre del 1922 ricevette un incarico annualepresso il Regio Ginnasio Locri di Gerace Marina per insegnare materie let-terarie. Buon letterato, così come lo erano altri illustri socialisti jonici suoicontemporanei, quali Roberto Taverniti, Gerardo Brundy e AurelioD’Amico, nel corso del 1922 diede alle stampe il saggio pedagogico L’Ob-
bedienza, che dedicò all’amico filosofo Antonio Renda, definito dal Palaia«grande continuatore del pensiero filosofico calabrese».Scopo del saggio è quello di stabilire che cosa sia l’obbedienza e qualeposto occupi nell’educazione dello spirito umano.L’autore fa una distinzione tra volere ed obbedire, quindi passa ad elen-care le forme di sottomissione e di obbedienza e le diversità tra questi duemodi di essere. Poi parla delle varie forme di obbedienza propriamentedetta. Infine il rapporto tra obbedienza ed educazione, quanto conta l’ob-bedienza nell’impartire l’educazione e il valore educativo dell’obbedienza.Il saggio L’obbedienza rappresenta un capolavoro di meditazione vasta,precisa e puntigliosa sui modi di comportamento di un laico cittadino.«Il laicismo corrente è apertamente ostile ad ogni azione autoritaria, sia intellettualesia pratica. Lotta aspramente contro lo spirito confessionale e si appella senza restrizionialla libertà di pensiero e di coscienza. L’autorità è per esso sempre imperiosità limitatricedella personalità, l’obbedienza sempre mortificazione [...]. L’obbedienza degna di essereconsiderata, è quella da noi distinta col nome di obbedienza legale e morale, quella perse-guita sempre come mezzo formativo del volere, che presuppone una autorità spontanea-mente riconosciuta ed accettata e una volontà liberamente consenziente».
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Nello stesso anno redasse una grammatica greca per il Ginnasio chestava per pubblicare.Con l’avvento del Fascismo fu costretto ad allontanarsi da Gioiosa e daSiderno, in quanto mal visto per le sue idee socialiste che sempre profes-sava nel 1925 senza paura, come attestato dalla Prefettura di Reggio Cala-bria. Nonostante ciò, il commissario prefettizio di Siderno, Mariano Aprea,proprio nel 1925, lo propose nuovamente come direttore della scuola tec-nica “Paolo Romeo”.Nel 1927 si trovava a Cinisi, vicino Palermo, in qualità di preside del-l’Istituto di Cultura “G. Meli”. Successivamente si trasferì a Castrovillari,dove insegnò dal 1929 al 1931. Da lì passò a Napoli dove ottenne vari ri-conoscimenti per la sua vasta cultura, come la benemerenza alla culturadalla biblioteca “Ernesto Palumbo”.Da Napoli passò a Roma dove rimase sino allo scoppio della secondaguerra mondiale e dove fu nominato socio della Pontificia Accademia Ti-berina.Nel dopoguerra, precisamente nel 1948, il Partito Socialista che non loaveva dimenticato, dopo il 27° congresso del Partito svoltosi a Genova dal27 giugno al 1 luglio 1948, lo chiamò a far parte della direzione nazionale,composta oltre che da Nicola Palaia, da: Pietro Adinolfi, Felice Barbano,Ugo Bellanca, Gian Guido Borghese, Renato Carli Ballola, Eugenio Dugoni,Andrea Fabbricotti, Giosuè Fiorentino, Vitttorio Foa, Alberto Jacometti (se-gretario nazionale) Riccardo Lombardi (direttore dell’Avanti), Cesare Lom-broso, Giuseppe Lupis, Nicola Manno, Carlo Matteotti (vicesegretarionazionale), Fausto Nitti, Gavino Pierantoni, Nicola Perrotti, Giovanni Pie-raccini, Fernando Santi.Trascorse i suoi ultimi anni a Gioiosa Jonica, dove si spense il 1 dicem-bre 1965. Lasciò la sua ricca biblioteca alla biblioteca comunale di Siderno,costituita poco tempo prima su proposta di Benito Amore e su iniziativadi Armando La Torre, suo ammiratore e allievo.
Gerardo BrundyGerardo Brundy2, avvocato, fu uno dei primi esponenti socialisti in Ca-labria, che al fine di propagandare le idee che professava, utilizzò anche ilcampo letterario.Nato a Placanica il 16 settembre 1850, grazie all’agiatezza della famiglia
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– il padre Francesco era medico e la madre Rosa Clemeno, possidente –potè compiere gli studi e laurearsi. Iniziati i primi anni di studio in Cala-bria, si trasferì a Napoli dove si iscrisse all’Università nella facoltà di Giu-risprudenza. Conseguita la laurea, lasciò Napoli per fare ritorno inCalabria, dove portò le prime cognizioni di socialismo appreso negli am-bienti politici e culturali napoletani.In Calabria fissò la sua dimora a Gerace, dove esercitò la professione diavvocato nel foro di Gerace Marina, non tralasciando di occuparsi di poli-tica e di letteratura. Aderì al partito socialista sin dal suo “nascere”, pro-muovendo nel circondario geracese l’apertura di alcune sezioni; fu tra ipromotori della Società Operaia di Mutuo Soccorso di Placanica. Si impe-gnò attivamente per la divulgazione delle idee socialiste, non tralasciandodi dare al socialismo il valore di un “cristianesimo rinnovellato”, precisando
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che come il Cristianesimo anche il socialismo perseguiva il riscatto deglioppressi. A tal fine collaborò con i giornali socialisti La Frusta e La Lotta,nei quali trattò sia le problematiche politiche, sia il problema della priva-tizzazione delle ferrovie, che altre materie. La sua collaborazione si esteseanche ad altri giornali locali, quali L’Eco-Gazzettino circondariale e Il Do-
mani, nei quali trattò argomenti attinenti la sua professione forense, qualila famiglia, il divorzio, la condizione della donna.Nel 1899 fondò e diresse a Gerace Il Messaggero delle Calabrie, giornalepolitico, letterario, commerciale. E nel corso della festa del 1° maggio 1903,in un comizio organizzato dal partito socialista e tenutosi a Roccella Jonica,tra l’altro, ebbe a dire: «Il primo maggio non è più un giorno qualsiasi, che possa scorrere indifferente, inos-servato; ma è il giorno che più splende ai popoli civili, siccome quello che rappresenta lafesta tradizionale dell’umana attività, il lavoro.Nei tempi antichi il lavoro era ristretto alle classi infelici, ai derelitti dell’umanità. Iricchi vivevano nell’ozio e si cullavano nei piaceri; solo per avere maggiore dominio, ac-cettavano le alte cariche civili e militari, tenendo a vile le altre occupazioni della vita, quasitornasse oro a vergogna.A ver dire Cristo fu il primo che, disprezzando il fasto delle ricchezze, ebbe il coraggiodi magnificare il lavoro, stabilendo la massima. “in sudere vultus tui visceris pano”. S. Paoloseguendo la dottrina del maestro, disse: “chi non vuol lavorare, non ha il diritto di man-giare”.Walter Scott, lavoratore per eccellenza, consigliò sempre di lavorare dicendo che “ illavoro, migliorando l’uomo, è il miglior pregio di lui”. Voltaire gridava: “toujour an travail”e ne diede l’esempio.Giuseppe Parini, nato e vissuto si può dire col lavoro, non pure fu quegli che ha restau-rato la letteratura dei tempi suoi, sostituendo alla vacuità del pensiero, il sentimento allacoscienza, ma quegli che, col suo sarcasmo, ha demolito quella classe ricca e vagabonda, laquale credendosi privilegiata dalla sorte, disprezzava il lavoro e si compiaceva goderne ifrutti.E col porre egli in ridicolo l’aristocrazia dominante. è riuscito a creare, senza dubbio,una nuova aristocrazia, quella appunto di cui intendiamo oggi realizzare gli effetti: l’ari-stocrazia del lavoro.Ma queste espressioni furono desideri di filosofi, sospiri di letterati, palpiti di poeti,che non giunsero a portare quell’era di civiltà che poneva il lavoro come fine supremo del-l’uomo.La Confederazione Americana nel congresso di S. Luigi fissò la data del primo maggioper restringere le ore del lavoro, inalzandone il prestigio e l’importanza.Il Congresso Internazionale dei lavoratori di Parigi nel 1889 ha anche esso fissata, fa-cendo eco a quanto stabilito avea il Congresso Americano, la data del primo maggio permagnificare il lavoro».Buon letterato, per le sue qualità fu consigliere accademico della SocietàDante Alighieri di Bologna.Fu accanto alla gente, soprattutto quella bisognosa, erigendosi a difen-sore dei più deboli e prestando il più delle volte la sua attività professio-nale gratuitamente.Il riscatto sociale degli umili e degli oppressi, l’uguaglianza, furono alla
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base della sua azione di uomo, di politico, di avvocato e di letterato.Utilizzò per questo fine anche i suoi scritti, dai quali traspare la pas-sione dell’uomo per l’idea, la presa di coscienza civile e politica. S’interessònon solo della divulgazione dei principi socialisti, ma anche della condi-zione degli operai, dei diseredati, dei profughi, dei deboli, dell’educazionedei giovani.Anche attraverso le poesie raccolte nel volume Canti Popolari cercò dimettere in evidenza e far conoscere gli aspetti più reconditi e problematicidella società, in modo che venissero studiati e fosse trovata una soluzionea problemi sociali atavici, presenti da sempre nella società calabrese e me-ridionale.S’interessò anche dell’educazione dei fanciulli, come testimoniano gliscritti di carattere pedagogico dal titolo Saggio di pedagogia, pubblicatonel 1871 ed Educazione prima della nascita, pubblicato nel 1887, che perònon ebbero quella diffusione e quella popolarità che il Brundy si aspettava,come egli stesso attestò nella prefazione di un’altra sua opera dal titolo
Dal Sebeto alla Guadiana - Avventura d’amore, pubblicata nel 1899 dallatipografia Osvaldo Paggi di Pitigliano, nella quale si legge:«Nel 1887 diedi alla luce una operetta: L’educazione prima della nascita. Credevo ac-quistasse popolarità, che tendeva al miglioramento della prole. Fu una mia illusione: ap-pena appena le persone erudite le fecero buon viso. Ma le idee in quel libro espresse mistavano sempre dinanzi, e di continuo mi facevano pensare alla ricerca di un’altra forma.Evocando nell’animo mio le opportune ricordanze, nacquero e crebbero le memorieche ora affido all’indulgenza del lettore.La storia di Ernesto parmi a proposito, perché in essa si rileva come le impressioni ma-terne esercitano una grande potenza sulla creatura concepita. In vero, è per le impressionimaterne che il carattere di Ernesto in tutte le vicende tristi di sua vita potè mantenersi in-tegro; è per le impressioni materne che il carattere del padre potè apparire contraddittorio,incomprensibile, e quello di Elvira vanitoso e leggero. Onde m’indussi a stampare questaistoria, fiducioso che la forma artistica, a differenza della didascalica, possa rendere popo-lari quelle idee, che stimo utili all’umano progresso».Tra gli altri scritti ci furono i citati Canti Popolari, raccolta di poesie pub-blicate a Roma nel 1910 da La Vita Letteraria e il romanzo storico socialedal titolo Gli Operai, pubblicato a Napoli nel 1910.Lasciò un romanzo inedito in due volumi dal titolo La profuga e variscritti e discorsi politici.La figura fisica ed il modo di essere di Brundy si possono ricavare daalcune pagine del romanzo Gli Operai, pubblicato a Napoli nel 1900 e de-dicato ai propri fratelli Stefano, medico, e Vincenzo, ingegnere, morti ingiovane età, nel quale, il Brundy identificandosi nel protagonista del ro-manzo, l’avvocato Bizetti, così si descrive: «Di statura era alto, ma di complessione esile. Due occhi vivaci e penetranti sul candidoviso, manifestavano una schiettezza confortante. Pareva collerico nell’aspetto, perché stava
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sempre riconcentrato in sé; ma parlando, atteggiava la bocca a dolce sorriso, e mostravasidi una squisita cordialità. Aveva un carattere aperto, sincero, risoluto e ferreo: onde in tuttii suoi atti apparve sempre di un modo, immutabile nei suoi principi e nelle sue idee politi-che; fu, a dir del poeta, tutto di un pezzo, tutto di un colore.Per quanto tenace nelle sue idee, rispettava sempre le altrui convinzioni, non inten-dendo in nessun modo ostacolare la libertà degli altri. Odiava coloro che commettevanoingiustizie e professavano immoralità, che pretendeva tutti retti e buoni come lui, qualun-que fosse stato il principio che professassero.Aveva uno studio fiorito, ma, per il suo buon cuore, i lucri professionali erano limitati,tanto che se non avesse avuto del suo, non avrebbe potuto mantenersi a quel grado di agia-tezza in cui viveva».Gerardo Brundy non godeva di buona salute, in quanto la poliomelitepresa da giovanetto lo aveva reso claudicante per tutta la vita. Negli ultimianni di vita si ritirò a Camini in casa di una nipote, figlia della sorella, cheaveva sposato Gerardo Musuraca e ivi si spense il 6 aprile del 1925.
Aurelio D’AmicoAurelio D’Amico3, figlio di Epifanio e di Giuseppina Multari, nacque il23 gennaio 1888 a Canolo in provincia di Reggio Calabria. Visse per un periodo in Sicilia tra Caltanissetta e Palermo, dove esercitòl’attività di giornalista, collaborando alla rivista mensile Il Divenire Arti-
stico, che usciva a Caltanissetta, sulla quale pubblicò nel  n.1/VI del 1911un interessante saggio su I fattori della delinquenza minorile, al Corriere di
Messina e delle Calabrie, dove pubblicò sia articoli a sfondo patriottico, siaarticoli impegnati sui problemi giovanili e sulle condizioni delle classi su-balterne.Nel 1909 raccolse nel volume Dalle solitudini del Jonio 13 suoi articolio meglio brevi racconti di vita vissuta.Così la Scena Illustrata di Firenze recensì il volume Dalle solitudini del
Jonio: «Il libro [...] è una interessante raccolta di impressioni, una esposi-zione di fatti compiuta con criteri oggettivi, davvero encomiabili, oggi, inispecie al modo che in molte manifestazioni letterarie, all’Io si sacrificaanche il buon senso».Nel 1912 conseguì a Nicastro il diploma di abilitazione all’insegna-mento elementare, per cui dal 1912 al 1914 ottenne la cattedra di inse-gnamento nelle scuole elementari di Canolo, Prestarona ed Agnana.Successivamente si trasferì al Nord in provincia di Bergamo, dove rimasedurante la guerra. Nel 1915 era corrispondente da Romano Lombardo del
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giornale L’Idea Nazionale e nel 1919 fece ritorno a Canolo, dove partecipòalle lotte politiche tra le fila socialiste; fu tra gli artefici della vittoria so-cialista del 1920. Collaborò al periodico socialista Il Gazzettino Rosso, cheusciva a Siderno. Nel 1920 sposò la collega Laura De Agostino.Nel 1921 vinse il concorso per segretario comunale e l’anno successivofu segretario del Comune di Canolo, dove nel 1924 si adoperò per faraprire gli sportelli della Banca Popolare Italiana. Nel 1925, il sindaco diPavia gli comunicò la sua nomina a maestro nelle scuole elementari diquella città. L’anno dopo collaborava con Il Corriere del Mezzogiorno, cheusciva a Palermo, e con altri periodici, tra cui: L’Avvenire di Messina, Il Po-
polo di Roma, Roma, Il Mattino.È stato un buon scrittore, si interessò dei problemi reali della gente eper questo motivo nei suoi articoli spesso denunciò la miseria e l’ignoranzache vessavano le popolazioni.Si spense a Siderno il 6 maggio 1939.
Luigi MisuracaLuigi Misuraca4 nacque a Siderno il 28 giugno 1859 dal medico Pasqualee da Caterina Romano.Terminati gli studi superiori in Calabria, andò a continuare gli stessi a
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Napoli, dove frequentò le lezioni di Giovanni Bovio e dove conseguì la lau-rea in Giurisprudenza.Nel periodo napoletano oltre al diritto, si interessò anche i problemisociali e di politica, ed entrò in contatto con alcuni giovani intellettuali econ coloro che all’epoca erano definiti socialisti internazionalisti; abbrac-ciò pure le idee repubblicane, tanto che nel 1882  venne imprigionato nelcarcere di S. Francesco di Napoli, poiché partecipò ad una manifestazionenel corso della quale invece della marcia reale si tentò di far suonare l’innodi Garibaldi, al grido  di Viva l’Italia e Abbasso Casa Savoia. Nel breve periodo passato nel carcere di San Francesco a Napoli scrissevari sonetti, tra cui uno dedicato ai Cinque Martiri di Gerace, dal titolo In
Memoria di Bello, Verducci, Ruffo, Salvadori e Mazzoni, fucilati nella Piana
di Gerace nel 1847 ed un altro dal titolo La Libertà, pubblicati successiva-mente nel 1902 nello scritto Rimembranze.Nel periodo universitario rimase sempre in contatto e in corrispon-denza con vari amici, tra cui l’amico sacerdote e poeta Domenico MacryCorreale, suo paesano, con il quale condivideva l’amore per la letteraturae per la poesia, come dimostrano alcune lettere inviategli tra il 1876 ed il1882.Tornato a Siderno, la sua attività di socialista e le sue idee repubblicanenon sfuggirono al controllo del Sotto Prefetto del circondario di Gerace,che nel 1886 attestò che nel circondario erano presenti esponenti socialistie internazionalisti, tra cui Luigi Misuraca di Pasquale di anni 27, studenteuniversitario celibe, nato e domiciliato a Siderno, del quale scriveva: «disentimenti internazionalisti, sarebbe capace di prendere pel primo le armicontro l’attuale Governo [...]. Si vanta pubblicamente di essere attaccatoalla Setta Internazionalista».Nel 1889, sempre in un rapporto del Sotto Prefetto di Gerace, erano in-dicati come internazionalisti Luigi Misuraca e Vincenzo Romano, entrambidomiciliati in Napoli per motivi di studio.Dal 1884 in poi Misuraca collaborò con alcuni periodici dell’epoca tracui Il Bersagliere, sul quale, nel numero uscito il 30 settembre 1884 scrisseun articolo sul problema della diffusione del colera e sulle precauzioniprese nelle marine joniche come Roccella, Gioiosa, Siderno, Gerace, Ardore,Bovalino ed altre. L’anno successivo pubblicò a Napoli lla raccolta di sonetti
Un po’ di storia dal 1821 al 1849.A Siderno esercitò dapprima la professione di avvocato nello studiodello zio Giuseppe Romano, giurista sidernese e impegnato in politica, chefu candidato alla Camera dei Deputati del Parlamento Italiano senza essereeletto. Luigi Misuraca si impegnò attivamente nella vita politico-amministra-tiva sidernese; fu eletto consigliere comunale nel 1887 e ricoprì tale caricafino al 1896; rientrò come consigliere comunale nel 1903 nella lista che
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appoggiò il sindaco Pietro Campoliti e mantenne tale carica fino al 1909,partecipando attivamente alla lotta politica dell’epoca, fatta anche di sati-riche poesie e sonetti.L’agrimensore Antonio Caridi nel 1896 gli dedicò delle ottave satirichedal titolo Affreschi intorno alla morte amministrativa di Luigi Misuraca, conmolta probabilità a causa della sua uscita dal consiglio comunale di Si-derno. Fu membro della Loggia massonica Michele Bello di Siderno. Curòsempre la poesia e nel 1900 per i tipi Fabiani pubblicò l’endecasillabo L’Ani-
male Politico. Nel 1901 contribuì alla costituzione in Siderno della Societàdi Previdenza Michele Bello.Nel 1905 vinse il concorso per notaio, professione che esercitò per circaun ventennio a Grotteria, a Siderno e a Mammola. Proprio a Mammola co-nobbe e sposò Francesca Agostini, dalla quale ebbe 7 figli (Italo, Pasquale,Spartaco, Francesco, Lucrezio, Caterina detta Rina e Giuseppina dettaPina). Allo scoppio della prima guerra mondiale fu tra gli interventisti tantoche pubblicò una raccolta di sonetti dal titolo Per la Guerra.Collaborò anche con il Gazzettino Rosso, settimanale socialista direttoda Nicola Palaia, opponendosi al fascismo apertamente e senza alcun ti-more. Nel 1935 scrisse delle terzine in memoria dell’amico notaio e lette-rato Giuseppe Portaro dal titolo In memoria dell’uomo dabbene e letterato
Giuseppe Portaro.Si spense il 23 febbraio 1942.I suoi scritti furono: Il cuore di un socialista (racconti), Tip. Antelucana,
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Napoli 1882;  Un po’ di storia dal 1821 al 1849 (poesie), Tip. Orfeo, Napoli1885; Rimembranze (poesie), Tip. Domenico Serafino, Gerace, 1902; L’evan-
gelo, Tip. Serafino, Siderno 1902; Al notaio Giuseppe Portaro (poesie), Tip.Serafino, Siderno 1905; Per la guerra, Tip. Lombardi, Reggio Calabria,1915; A Tommaso Campanella, Tip. Serafino, Siderno 1923; Dal taccuino
del medico Misuraca (pensieri paterni), Tip. Serafino 1931; In memoria
dell’uomo dabbene e letterato Giuseppe Portaro, Tip. Serafino, Siderno1935. Lasciò un inedito dal titolo Dialogo tra l’uomo e la natura del 1933.
Vincenzo De AngelisVincenzo De Angelis5 nacque a Brancaleone l’11 febbraio 1877 da Do-menico e Gaetana Terminelli, entrambi appartenenti a famiglie agiate delpaese. Sin da giovane si fece portatore delle idee del socialismo rivoluzionarioe fu tra i primi in Calabria ad impegnarsi nella diffusione delle stesse,anche attraverso gli scritti.Finiti gli studi liceali si iscrisse alla facoltà di Medicina presso la Uni-versità di Messina, dove si laureò nel 1902.Dopo la laurea si impegnò subito nello studio e nella lotta alla malaria,che affliggeva la Calabria jonica, svolgendo in tal senso un’attività moltoefficace, riconosciutagli nel 1906 e nel 1908 dalla Società per gli studi dellamalaria con sede in Roma, che segnalò la sua opera assegnandogli un titolodi pubblica benemerenza.Al fine di divulgare le idee socialiste a Brancaleone, da studente univer-sitario tra la fine del 1896 e l’inizio del 1897 fondò il circolo socialista detto
Zappa e Martello, che successivamente prese il nome di Emancipazione e
Lavoro.Fu tra i fondatori della prima sezione socialista di Brancaleone chevenne costituita all’interno del predetto circolo, che l’anno successivo, indata 18 maggio 1898, venne sciolto con decreto del Prefetto di Reggio Ca-labria, in quanto considerato sovversivo. I 90 aderenti al circolo vennero identificati e De Angelis ed altri 21 soci,come si rileva da una nota del sotto prefetto di Gerace, Bellini, vennero ar-restati.
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5 G. Cingari, Il partito socialista nel reggino cit.; Nicola Criniti, La stampa politica di Rub-bettino, Soveria Mannelli 2007; Vincenzo De Angelis, La poesia di Vincenzo De Angelis pio-
niere del Socialismo in Calabria, Laruffa, Reggio Calabria 2001; Id., Brancaleone tra cronaca
e storia. Origine della sue antiche vicende, Ursini, Catanzaro 1998; Enzo Misefari, Il Sociali-
smo in Calabria nel periodo giolittiano, Rubbetino, Soveria Mannelli 1985; Giovanni Pittari,
Vincenzo De Angelis massoneria e socialismo in Calabria agli inizi del Novecento, in Calabria
Letteraria, n. 1-2-3, gennaio-febbraio-marzo 2010, pp. 22-26.
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Si dilettò sin da giovane di poesia dialettale e nel periodo passato incarcere nel maggio del 1898, tra l’altro scrisse: 
Nu iornu u patri eternu si levau
si fici l’occhi chini di sputazza
e chi mani nta buggia d’avviau
mi vidi chi si dici supra a chiazza
ma si fici nu mari di fururi
quando vitti  carompula a culuriIl 15 settembre 1901 partecipò a Reggio Calabria alla fondazione dellaFederazione Socialista Provinciale e nel 1903 al III Congresso provincialesocialista del 4 ottobre 1903 tenutosi a Roccella Jonica.Nei primi anni del Novecento partecipò attivamente alla vita politica eamministrativa di Brancaleone e nel 1907 venne eletto consigliere di mi-noranza tra le fila socialiste.Nel 1907 su sua iniziativa venne costituito a Brancaleone il sindacatoagrario; ciò avvenne in seguito alla sua elezione a consigliere comunale.Dopo il terremoto del 1907 che distrusse Ferruzzano e Bruzzano, DeAngelis insieme a  Tiberio Evoli, Giuseppe Mantica e Angelo Borrello, rite-nendo inaccettabile la situazione in cui versavano i molti terremotati, feritie malati, costretti a giacere all’aperto, portarono avanti il progetto di co-struire un ospedale nel versante ionico calabrese. In tale occasione venne
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costituito un Comitato calabrese per la Calabria e così nel 1909, a seguitodi tale iniziativa, fu fondato l’Ospedale di Melito Porto Salvo.Al fine di far conoscere e risolvere i problemi dei paesi devastati dalterremoto e delle persone che avevano perso tutto, nel 1909 diede allestampe il periodico Risurrezione - Bollettino dei paesi devastati, di cui fudirettore ed al quale collaborarono Gaetano Salvemini, Roberto Taverniti,Francesco Pisani, Pasquale Namia e Tiberio Evoli. Conobbe e collaborò conUmberto Zanotti Bianco.Nel 1912 ricostituì la sezione socialista di Brancaleone Marina. Dueanni dopo insieme a Enrico Mastracchi, Francesco Frangipane, Luigi Ma-sciari, Giuseppe Pannuti, Giuseppe Cimino e Francesco Celibato fu desi-gnato a rappresentare la Calabria nel Comitato Calabro-Messinese controla disoccupazione. Nel corso dell’anno tenne un discorso contro la guerranel congresso socialista tenutosi a Crotone il 16 dicembre.Durante la prima guerra mondiale venne denunciato per la sua attivitàantimilitarista e contro la guerra. Finita la guerra, fu attivo in campo so-ciale; il suo fu un meridionalismo operativo; a Brancaleone fondò a propriespese l’asilo infantile, la biblioteca per i giovani e sostenne negli studi al-cuni orfanelli.Il 20 marzo 1920 partecipò a Siderno alla costituzione della Federa-zione Socialista Circondariale. Nel 1921 contribuì alla vittoria socialistanelle elezioni amministrative di Brancaleone ed alla nomina di Pietro Leg-gio a sindaco. Tra il 1920 ed il 1921 collaborò al battagliero periodico so-cialista Il Gazzettino Rosso, diretto dal prof. Nicola Palaia, voce dellaFederazione socialista e dei socialisti jonici. Iin occasione del primo Con-gresso del Mezzogiorno Cooperativo che si svolse a Napoli Nnel 1921,espose i problemi sociali della provincia di Reggio Calabria e di tutta la Ca-labria.Tra il 1919 e il 1922 con la collaborazione e l’impegno di altri socialisti,tra cui Giovanni Sculli di Ferruzzano, organizzò e guidò il movimento perl’occupazione delle terre incolte riuscendo ad ottenere più di mille ettaridi terra che furono destinati a cooperative e leghe contadine.Sin da giovane, quando era studente universitario, venne iniziato allamassoneria del Gran Oriente d’Italia nella loggia Giordano Bruno di Mes-sina. Nel 1935 conobbe il confinato politico Cesare Pavese.Vincenzo De Angelis ebbe anche una vena poetica e amava comporrein poesie dialetto; tra queste, pubblicate dal nipote Vincenzo de Angelisjunior, si menzionano: A befana 1939, A me mugghieri, A morti, Anniversa-
riu da morti du sceccu, Invasioni di barbari affamati, I tre fessi, Luttu fittu,
Maggio 1898. Carceri di Gerace, Matrimoniu i me figghia Teresina 1935, Na-
tali 1940, Nozze d’argento, O capu du Governu 1939, O porcu, Po giornali
“Resurrezione”, Riflessioni, Supra o sceccu, U me sceccu, U vermu 1900, Volia
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mi pigghiu nu gran calendariu, 1º maggio 1912, 1º maggio 1944.Durante il Fascismo fu vigilato dal Regime e, nonostante la festa del primomaggio fosse vietata, riuscì a celebrarla camuffandola con i festeggiamentiin onore della Madonna del Riposo, facendo distribuire a tutti i bambini delpaese fischietti, ed invitandoli a sfilare per le vie di Brancaleone.Nel 1943, al momento dello sbarco Alleato rifiutò per motivi di salutela carica di Prefetto della Provincia di Reggio offertagli dagli Alleati. Sispense il 7 marzo 1945. 
Eugenio BuccafurriEugenio Buccafurri, nacque a Siderno nel 1850. Ingegnere, trasferitosia Reggio Calabria, nel 1894 vi fondò il circolo operaio I Figli del Lavoro eduna sezione socialista; a causa di ciò venne arrestato.  Fervente repubbli-cano nel 1895 fondò la prima sezione del Partito Repubblicano reggino.Iscritto alla Massoneria6, con la loggia di Reggio si prodigò per gli aiuti allapopolazione dopo il terremoto del 1908. Collaborò con vari giornali socia-listi, tra cui L’Idea e La Luce. Pubblicò: Socialismo e Massoneria, Tip. Ceruso, Reggio Calabria, 1896;
La Comune di Parigi e la Massoneria, “La Luce”, periodico socialista, 28-29agosto 1897.
Pasquale CreazzoPasquale Creazzo7 nacque a Cinquefrondi  l’8 marzo 1875 da Federicoe da Giuseppina Grande. In giovane età fu costretto ad abbandonare glistudi poiché perse i genitori, per cui la sua formazione fu da autodidatta.Intraprese vari mestieri, quale pittore di stanze, costruttore di pipe, diresseun teatro dove si proiettavano i primi film, ebbe una fabbrica di acque gas-sate e un negozio di oreficeria.
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6 Domenico Romeo, Storia di Siderno (1806-1922). Dall’eversione della feudalità all’av-
vento del Fascismo, AGE, Ardore M. 1999; Rosalia Cambareri, La massoneria in Calabria
dall’Unità al Fascismo, Brenner, Cosenza 1998.7 Alberto Conia, Maria Teresa Iannelli, Pasquale Creazzo: il Poeta, lo Storico e la colla-
borazione con la Soprintendenza alle Belle Arti della Calabria, in «Rogerius», 1, 2016, pp.73-86; G. Cingari, Il partito socialista nel reggino cit.; Pasquino Crupi, La letteratura cala-
brese per la Scuola media, Autori e testi, vol. III, Il Novecento, Pellegrini , Cosenza 1995; Giu-seppe Masi, Socialismo e Socialisti in Calabria cit.; Id., Un socialista calabrese: Pasquale
Creazzo di Cinquefrondi, in «L’Alba della Piana», settembre 2016, pp. 11-12; Antonio Piro-malli, La letteratura calabrese, vol. II, Pellegrini, Cosenza 1996; Id., Introduzione a Pasquale
Creazzo, Antologia dialettale.  
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Aderì al Partito Socialista, entrando in corrispondenza con i socialisti diReggio Calabria e partecipò al moto insurrezionale di Reggio del 1894. Suc-cessivamente diresse la sezione socialista di Cinquefrondi adoperandosi adivulgare l’ideale socialista tra i giovani operai suoi compagni. Per la diffu-sione delle idee socialista collaborò con L’Avanti e con Calabria Avanti.Nel 1906 tentò la fortuna emigrando negli Stati Uniti d’America, dove di-venne noto come agitatore sindacale. All’esperienza dell’emigrazione dedicònel 1929 la poesia epistolare La lettera al marito. Dopo cinque anni rientròin Calabria, dove portò avanti il suo impegno politico  organizzando gli ope-rai della Piana al fine di veder riconosciuti i diritti fondamentali. Si schieròcontro la guerra coloniale in Libia, partecipando a varie manifestazioni e inquell’occasione  scrisse la poesia La zappa e la sciabula. Collaborò ai perio-dici Corriere di Calabria, La Falce, Nosside, Calabria Letteraria.Fu schedato nel casellario di polizia come socialista, sia prima che dopol’avvento del Fascismo. Nelle annotazioni che lo riguardano nella schedapersonale del casellario politico di Polizia relative al 1910 si legge: Non
gode di buona fama nel pubblico per le sue idee sovversive [...]. Fin dal 1898
fece qualche accenno d’appartenere al partito socialista e precedentemente
non ha fatto parte d’alcuno.Il 9 giugno 1920 veniva segnalato come elemento di azione e propa-ganda. Dopo la scissione di Livorno del Partito Socialista e la nascita delPartito Comunista d’Italia aderì a quest’ultimo e nella poesia con cui in-neggiava alla lotta di classe dal titolo Lotta tra Burghesia e Proletariato,scritta proprio nel 1921, in calce riportò la scritta W il Comunismo.
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Anche durante il Fascismo conservò le idee socialiste e per questo eravigilato. Nel febbraio del 1941 l’Arma dei Carabinieri lo arrestò in quantonon si tolse il cappello al passaggio del corteo svoltosi in Cinquefrondi inoccasione del discorso del Duce, scontrandosi per questo con il segretariodel fascio di Cinquefrondi.Pasquale Creazzo fu poeta dialettale e utilizzò il dialetto come mezzoper far conoscere la vita contadina e per creare a Cinquefrondi una co-scienza nelle persone al fine di iniziare la lotta di classe contro l’oppres-sione a cui era costretta la classe contadina che viveva nella miseria e cheaveva come unica speranza l’emigrazione.Scrive Pasquino Crupi: «Nella poesia dialettale di Pasquale Creazzosono rappresentate le donne affamate del popolo contadino, le raccoglitricimal pagate di ulive, i vecchi senza assistenza, i figghioli bbandunati, i con-tadini immiseriti, gli zappatori».La poesia dal titolo Lu zappaturi, riporta le condizioni dei lavoratoridella terra e denuncia lo sfruttamento perpetrato nei loro confronti dai si-gnorotti e latifondisti locali, cosiddetti gnuri.
Lu Zappaturi
Zappu e mbiv’acqua ntra gozzi rutti...
mbivi a la gutti...cu mangia e agghiutti!
Avi tant’anni chi zappu terra
curvu abbuzzuni, comu crapuni.
Standu accirchiatu lu pettu serra
sempi pistandu cu stu zappuni.
E scippa e chianta no pozzu cchiuni
sempi cogghiendu pe lu patruni!A seguito dei disastri provocati dal terremoto del 1908 scrisse una poe-sia in vernacolo. Nel 1930 scrisse un’altra poesia in vernacolo Su la Divina

Commedia. Molte sue poesie vennero pubblicate da riviste e giornali, tracui: La Falce (1919), La Coltura Regionale (1925), Periscopio (1932), La
Rassegna Letteraria (1932), Cronaca di Calabria (1936), Nosside (1954).Lasciò un epigramma da mettere sulla sua tomba. Si spense il 7 settem-bre 1963.
Roberto TavernitiRoberto Taverniti8 nacque a Pazzano, centro minerario attaccato a Stilo,il 19 febbraio 1888; il padre Rocco era proprietario terriero, la madre
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8 Teresa Grano, La passione politica e civile di Roberto Taverniti, un giornalista calabrese
caduto sul Carso, in Giuseppe Ferraro (a cura di), Dalle trincee alle retrovia. I molti fronti
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Maria Rosa Zurzolo di Bivongi, faceva la cucitrice e morì quando il giovaneRoberto aveva solo 5 anni.Dopo aver finito le scuole elementari a Pazzano, passò per continuaregli studi al Seminario Arcivescovile di Reggio Calabria.Non sopportando la vita del seminario - dove tra l’altro iniziò a scriverepoesie – si trasferì al Liceo Ginnasio Tommaso Campanella nella stessacittà.Proprio negli anni del Liceo fece notare la sua passione per il giornali-smo, tanto che a soli 16 anni pubblicò il suo primo articolo dal titolo Nel
Collegio di Caulonia, sul periodico socialista La Luce del 27 ottobre 1904,nel quale tracciò le linee politiche guida che a suo parere, il candidato po-litico di quel collegio doveva seguire.Sempre sul periodico La Luce del 6 febbraio 1905 pubblicò l’articolo

Domenico Romeo58

della Grande Guerra, ICSAIC, Università della Calabria, Rende 2015, pp. 129-144; OresteCamillo Mandalari, Roberto Taverniti Giornalista e Combattente (Nato a Pazzano il 18-11-
1888 - caduto a Monfalcone il 16-IX-1916), Roma Archivio Storiografico dei reduci di guerra,1936 – XIV;  Franco Taverniti, Attualità e meridionalismo di Roberto Taverniti, Edizioni TerraNostra, Catanzaro 1985, Tarcisio Taverniti, Commemorazione di Roberto Taverniti Giorna-
lista ed Eroe nel primo centenario della sua morte (Monfalcone quota 144 - 16 settembre
1916), Pazzano 16 settembre 2016.

Roberto Taverniti e il giornale “Divenire sociale” a cui lavorò
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La bancarotta del Riformismo e il 5 novembre di quell’anno l’articolo Viva
Giordano Bruno, in cui esaltava il filosofo di Nola.Collaborò al periodico Il Fuoco che usciva a Reggio Calabria, sul qualepubblicò un articolo dal titolo La crisi dell’amore.Insoddisfatto dell’ambiente di Reggio Calabria si trasferì a Catanzaroal liceo Pasquale Galluppi, dove  alternò gli studi classici con la frequenta-zione di circoli culturali e letterari dell’epoca e strinse amicizia con Gio-vanni Patari (Alfio Bruzio), Giuseppe Casalinuovo, Vito Galati, NicolaLombardi, Fausto Squillace.Da Catanzaro si trasferì a Roma dove si iscrisse alla facoltà di Giurispru-denza ed ivi collaborò tra il 1903 ed il 1911, al Divenire Sociale, giornaledi ispirazione soreliana fondato d Enrico Leone, al quale fu avvicinato daPaolo Mantica, socialista reggino, di cui dal 1910 fu direttore.Scrisse  e collaborò pure con i periodici Sindacato Operaio, La Luce, La
Vita che usciva a Roma, Risurrezione, giornale fondato da Vincenzo De An-gelis a Brancaleone, Cronaca di Calabria e La Giovine Calabria.Nel 1911 fondò il giornale Terra Nostra, da cui emerge il vero interesseche stava a cuore a Taverniti ossia il problema del Mezzogiorno e la que-stione meridionale.Dalle pagine del giornale Taverniti e i suoi collaboratori affrontaronogli annosi problemi della Calabria, quello dell’industrializzazione, dei ter-remotati, della mancanza di vie di comunicazione, dell’incapacità dellaclasse politica.Proprio sui problemi della Calabria in Terra Nostra scrisse una rifles-sione dal titolo Il Problema integrale della Calabria e, con articoli usciti nelcorso del 1915, portò avanti l’idea di fondare un Fascio Popolare Calabrese.Capitano del 21° Reggimento di fanteria nella Brigata Cremona, alloscoppio della prima guerra mondiale fu tra gli interventisti e si arruolò vo-lontario come soldato semplice, ma nell’arco di un anno divenne ufficialee per meriti di guerra ebbe due promozioni: prima sottotenente e poi te-nente.Il 15 settembre 1916, un giorno prima di morire sul Carso, nel corsodella settima battaglia dell’Isonzo inviò una lettera all’amico onorevoleRuini.Giovanni De NavaGiovanni Battista De Nava9 nacque a Reggio Calabria il 10 marzo 1873da Giuseppe e da Marianna Valentino. Conseguita la licenza ginnasiale, siiscrisse al Liceo.
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9 Ludovica de Nava, Pier Luigi Zanata, Il calcio dell’Asino. Il calvario di un giornale ribelle
(1892-1925) e del suo direttore Giovanni de Nava, Pellegrini, Cosenza 2019. Si veda ancora:
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Sin da giovane si avvicinò alle idee socialiste portate avanti da LuigiCrucoli e nel maggio del 1898 prese parte alle manifestazioni socialistecontro il Governo; frequentò i socialisti di Reggio e della Calabria, tra cuiLuigi Crucoli, Antonio Bulgheri, Gaetano Ruffo, Nicola Petrina, DomenicoFaucello ed altri con cui era in corrispondenza.Collaborò al periodico socialista La Luce e ad altri periodici comeL’Avanti, L’Asino, di cui fu in seguito direttore  e amministratore, e Il Paese.Fu direttore de’ Il giornale di Calabria e della Rivista Meridionale.Successivamente iniziò a lavorare per la società di assicurazioni sullavita L’Alleanza e per motivi di lavoro si trasferì a Roma nel 1900, facendol’Ispettore della predetta compagnia assicurativa. Nel 1903 abbandonòquesto impiego e si dedicò al giornalismo facendo ritorno in Calabria. Fuiscritto nel casellario politico centrale di Polizia, quale socialista e control-lato sia prima che dopo l’avvento del Fascismo. Si spense nel 1941.
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Giovanni De Nava, Favole Umane, F. Pancallo Editore, Locri 2016. Ludovica de Nava, Lettere
inedite di Grazia Deledda a Giovanni De Nava, in «Calabria sconosciuta», V, 18-19, 1982; Com-
memorazioni e necrologi di G. Marcora, A. Baccelli, G. De Nava e R. Galli alla Camera dei de-putati nella tornata del 25 giugno 1907 in Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati.
Sessione 1904-1907 (Iª della XXII legislatura), Discussioni, XIII, Roma 1907, pp. 1668 e ss.

Giovanni de Nava in un disegno di
Gabriele Galantara
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Fu appassionato di poesia e letteratura e proprio attraverso la poesiasi rivolgeva ai poveri mettendo in evidenza la loro misera condizione so-ciale, tanto che fu definito il poeta della povera gente.«Giovanni De Nava – scrive Pasquino Crupi – compiange le ragazze del popolo, costrettea vendere il proprio corpo. Racconta le giovani contadine, che scendono in città e sonosfruttate dalle signore per bene e molestate dai loro mariti. Denuncia sconfortato la con-dizione degli umili popolani, che non hanno lavoro».Tra i suoi scritti, poesie e racconti, vi sono: Fogghi caduti, A. Morano,Napoli 1892; Sentiti Genti... versi, Tip. Morello, Reggio C. 1894; Passu can-
tandu..., L’Unione Sarda, Cagliari 1898; Tra ombre e luci, bozzetti sociali,Mongini Roma 1902; All’ombra del Vaticano, romanzo anticlericale, Firenze1903; Il sangue di S. Gennaro - Il miracolo svelato, Mondini Roma 1903; De-
linquenza e Misticismo, Mongini, Roma 1903; Per servire il Re, Bozetto so-ciali Genova 1908; Favole umane, A. Lapebie, Losanna 1908; Sonetti
garibaldini, Massara, Reggio C. 1912; Canzuni vecchi e canzuni novi, Ed.Mauro, Catanzaro 1931.Scrisse anche un libro sul brigante Musolino dal titolo Musolino – Il ban-
dito d’Aspromonte, pubblicato a Firenze nel 1930 e ristampato dall’editoreFranco Pancallo di Locri.
Giuseppe ManticaGiuseppe Mantica10 nacque a Reggio Calabria il 29 giugno 1865, daIgnazio e da Antonietta Vernì. Conseguita la licenza liceale al Liceo Ginna-sio Tommaso Campanella, intorno al 1883 si trasferì a Roma per proseguiregli studi. Si laureò in Giurisprudenza nel 1887 e in Lettere l’anno seguente.Dapprima lavorò nell’amministrazione delle Finanze e dopo poco tempoin quella della Pubblica Istruzione, dove fu  funzionario delle Antichità eBelle Arti.Da giovane si avvicinò all’idea socialista e fu amico dei maggiori espo-nenti del socialismo calabrese.Dopo il terremoto del 1907 che distrusse Ferruzzano e Bruzzano, in-sieme ai socialisti Vincenzo De Angelis, Tiberio Evoli, e Angelo Borrello, siimpegnò per portare aiuto alle persone e ai paesi colpiti. Accanto agli im-pegni della politica si dedicò all’attività letteraria.
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10 Pasquino Crupi, La letteratura calabrese ... vol. III cit.; A. Piromalli, La letteratura ca-
labrese, vol. III, cit.; Biagio Camagna, Per G. M. (discorso tenuto al Consiglio comunale diReggio Calabria), Reggio Calabria 1907.
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Nel 1886 pubblicò il poema Scanderbeg e lo scritto Zoologia letteraria
contemporanea (fauna italiana). La prima opera narra, in cinque canti, leavventure militari ed erotiche di Giorgio Castriota (1403-68), principe al-banese, eroe della resistenza del suo popolo contro l’invasione turca, so-prannominato dai Turchi stessi Scanderbeg (cioè “Signor Alessandro”).
Zoologia letteraria contemporanea (fauna italiana), pubblicato con lo pseu-
donimo di Professor Vespa, è un libro di ispirazione ironico-satirica. Nel1890 per le nozze Baccelli-Bracci scrisse una novella dal titolo Fortezza.Si dedicò anche alla letteratura per l’infanzia, sia coi versi A me i bimbi(Roma 1893), sia con l’opera narrativa Il Cece. Storiella pei giovanetti (Fi-renze 1898). Successivamente pubblicò anche due volumi di poesie, Specchio (RoccaSan Casciano 1892) e Rime gaje (Roma 1894), nel 1893 La coda della gatta,una raccolta di novelle e nel 1900 un’altra raccolta di novelle dal titolo Fi-
gurinajo. Nel 1903 apparvero Di Passaggio e Schizzi. I protagonisti dei suoiracconti erano i diseredati che si arrangiavano quotidianamente.A Roma, dove fu professore al Magistero, conobbe Pirandello, che lo ap-prezzò per la sua attività letteraria.Nel 1900 fu eletto deputato nel collegio di Cittanova e fu rieletto nel1905. In Parlamento prese la parola diverse volte ed alcuni suoi discorsisul “Bilancio dell’Istruzione” e sulla “crisi agricola della Calabria” furonodi grande rilievo per la lucidità dell’analisi in difesa degli interessi degli
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insegnanti, dell’economia e dell’agricoltura del Mezzogiorno.Scrisse pure in vari giornali letterari fra Ottocento e Novecento, tra cui:
Roma Letteraria diretta da Vincenzo Boccafurni di Siderno, Germinal, Ate-
neo italiano, Gran Mondo. Collaborò pure con la Nuova Antologia, dove nel1897 pubblicò la novella Lo stato civile.Nel corso dell’anno 1905 si presentarono i segni di una malattia che lolimitarono molto. Trasferitosi nel 1906 nella zona dei castelli romani, morìad Ariccia, nel villino Remiddi, il 25 giugno 1907.
Francescantonio ArcàFrancescantonio Arcà11 nacque a Palmi il 1 maggio 1879 da Rocco, pos-sidente, ed Elisa Tessitore.Dopo le scuole superiori si iscrisse all’Università laureandosi in giuri-sprudenza e divenne avvocato.Sin da giovane abbracciò l’idea socialista e fu impegnato attivamenteper la sua diffusione tanto da venire schedato nel casellario di polizia comesovversivo. Risiedette per un periodo ad Anoia.Collaborò con vari periodici e giornali attinenti alla sua attività di av-vocato e di politico, quali Giurusprudenza Italiana, Consigliere dei Comuni,
L’Amministratore, Eloquenza- Rivista di Diritto Pubblico, nonché al Divenire
Sociale, periodico vicino al socialismo, su cui scriveva anche Roberto Ta-verniti.Nel cenno biografico che lo riguardava, contenuto nella scheda pressoil Casellario politico centrale, relativo all’anno 1904, veniva riportatoquanto segue: «Nel pubblico riscuote buona fama. È di carattere mite. Ha sufficiente educazione. In-telligenza assai svegliata. Ottima cultura. È laureato in legge. È ricco possidente e vive agia-tamente col reddito dei propri beni. Frequenta le classi signorili ed agiate. Verso la famigliasi comporta bene. È consigliere provinciale pel Mandamento di Cinquefrondi, carica chedisimpegna lodevolmente. Non ha occupato altre cariche amministrative o politiche. Èascritto al partito socialista. Precedentemente non appartenne ad alcun partito. Ha piut-tosto influenza nel partito cui milita, circoscritta però alla Provincia di Reggio Calabria.Non risulta se sia in corrispondenza epistolare con individui del partito e non ha dimoratoall’estero. È presidente onorario della Società Unione Cooperativa di mutuo soccorso esi-stente a Cinquefrondi. Collabora alla redazione dei giornali socialisti l’Avanti e La Luce. Ri-ceve i detti giornali. Tenta di far propaganda presso tutti coloro che avvicina però finoracon poco profitto. È abile conferenziere. Il 21 febbraio u.s. Nel Teatro di Palmi parlò in nomedel gruppo socialista in occasione di un comizio tenutosi per lo sgravio delle imposte suiterreni. Per festeggiare la ricorrenza del 1° maggio u.s. In Reggio Calabria tenne discorso
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11 F. Arcà, Calabria Vera. Appunti statistici ed economici sulla Provincia di Reggio Calabria
all’inizio del ‘900, ristampa, Jaca Book, Milano 2000.
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socialista. Il 26 giugno u.s. Anche in Reggio Calabria parlò in nome del circolo socialista inoccasione del Comizio Pro America e Macedonia. Avrebbe tenuto poi parecchi discorsi nellocale del Circolo socialista di Reggio Calabria. Verso le autorità tiene contegno rispettoso.Ha preso parte a comizi e riunioni sopra cennate. Null’altro risulta a di lui carico nelle pra-tiche di Ufficio sia in materia giudiziaria che politica. Non fu proposto per la giudiziale am-monizione né pel domicilio coatto. Non ha imputazioni o condanne».Si candidò come consigliere della provincia di Reggio Calabria e fueletto per il mandamento di Cinquefrondi. Nei primi anni del Novecentosi trasferì a Roma per esercitare la professione di avvocato. Il 26 ottobre1913 fu eletto Deputato al Parlamento Italiano nel collegio di Cittanovaper la 14ª legislatura e mantenne la carica di deputato fino al 1919.Fu massone, nazionalista convinto e interventista nella prima guerramondiale. Fu altresì uno scrittore. Accanto agli scritti relativi a tematichegiuridiche e amministrative, si interessò dei problemi della Calabria e nel1906 pubblicò il volume Calabria Vera. Appunti storici ed economici della
provincia di Reggio Calabria. Nel 1907 pubblicò lo scritto Problemi meri-
dionali, gli operai dello Stato, delle province, dei comuni di fronte alle leggi
sugli infortuni; nel 1915, La Calabria e il Mediterraneo.Morì a Roma alla giovane età di 41 anni nel 1920. 
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Filippo De Nobili1 è una figura singolare di studioso, che ha esercitatola sua influenza su generazioni di studenti e di studiosi non solo catanza-resi per le sue non comuni doti di ricezione e di trasmissione di cultura,coniugate a una profonda umanità e a una generosità di raro riscontro.Se il suo operato lascia cogliere elementi significativi nel configurarsidella biografia culturale e umana dello studioso, appassionato cultore di«cose» calabre – soprattutto profondo conoscitore della storia catanzarese– Egli non si presenta come l’erudito racchiuso in una turris eburnea, tuttocompreso del passato e dimentico del presente. È invece caratterizzato dauna partecipazione attiva e sentita al mondo esterno tramite corrispon-denza – vasto è il suo carteggio, e non ancora del tutto esplorato, ne dà ra-gione – con illustri studiosi e più oscuri ricercatori di notizie utili, con enticulturali pubblici e privati e con uffici, con studenti universitari alle presecon la tesi di laurea o delle scuole superiori con più modeste richieste, at-

FILIPPO DE NOBILI,
UNA SINGOLARE FIGURA DI STUDIOSO

Rosella Folino Gallo

Rivista Calabrese di Storia del ‘900  – 1-2, 2019, pp. 65-74

ISSN 2281-5821 © ICSAIC

1 Nacque a Catanzaro il 23 settembre 1876 dalla nobile famiglia dei baroni di Maglia-cane. Dopo gli studi primari e secondari compiuti nella sua città natale, frequentò «La Sa-pienza» a Roma, dove fu discepolo di Antonio Labriola. Espulso nel 1896 da quellaUniversità per aver partecipato, e non con funzione da comprimario ma capo, alle rivoltestudentesche a favore dell’ex ministro della Pubblica Istruzione Guido Baccelli contro ilnuovo ministro Emanuele Gianturco, si laureò infine in legge a Messina. Rientrato a Catan-zaro, nel 1908 successe al padre Carlo quale direttore della Biblioteca Comunale, e detennetale carica fino al 1958. Brillante e caustico, don Pippo per gli amici, scrisse per periodicidi satira politica sotto lo pseudonimo di Fideno. Appassionato di studi e di libri, bibliofiloe bibliografo, di cultura profonda in special modo umanistica, si dedicò con fattivo impegnoalla Biblioteca da Lui diretta intessendo rapporti con studiosi, studenti, enti culturali, sem-plici fruitori di informazioni ed alla Biblioteca medesima lasciò i suoi libri e le sue carte,compresi dei manoscritti antichi di notevole valore. La Città di Catanzaro lo insignì di me-daglia d’oro per le sue benemerenze culturali per l’opera indefessa compiuta per un cin-quantennio di valorizzazione della cultura e in favore della Biblioteca. Morì a Catanzaro il7 febbraio 1962. (Cfr. Rosella Folino Gallo, De Nobili, Filippo, in «Dizionario biografico dellaCalabria contemporanea», http://www.icsaicstoria.it/de –nobili –filippo/; «Dizionario bio–bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo», ad vocem, aib.it; Giuseppe Isnardi, Fi-
lippo De Nobili (In memoriam), in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», XXXI, 1 –2, 1962, pp. 128 –130; Guerriera Guerrieri, Un bibliotecario rimpianto (Don Pippo De Nobili),in «Almanacco dei bibliotecari italiani», 1963, pp. 75 –80; Augusto Placanica (a cura di),
Civiltà di Calabria. Studi in memoria di Filippo De Nobili, Ed. Effe Emme, Chiaravalle Centrale(CZ) 1976. 
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tuata con la partecipazione a più attive forme di associazione culturale2.Verso queste ultime ha però una sorta di diffidenza, quando vi subdoral’aggregamento politico fascista che non condivide, e declina l’invito. O sidefila per onorificenze «barattandole» con un sussidio per la Bibliotecache ha l’onore e l’onere di dirigere: «Le sarò gratissimo se, in cambio del-l’onorificenza, che non ho mai desiderato e non desidero, Ella vorrà otte-nere un congruo sussidio alla Biblioteca da me diretta»3. Valorizzazione e conoscenza di ciò che si ha è indice di humus culturalericca e ancora viva. Se a primo acchito può sembrare superficiale l’aver af-fidato a don Pippo la scelta di argomenti di tesi universitarie, in realtà lamedesima cosa nei più attenti costituisce consapevolezza dell’esistenza divie culturali non ancora note, o espressioni culturali da approfondire perrivitalizzare il contesto provinciale e offrire appiglio ad altre realtà cultu-rali. Dare una proiezione esterna alla cultura provinciale significa superarelo steccato del provincialismo. Nel contesto arretrato in cui si trova adagire, Egli con esito vario smista cultura, che nei migliori avrebbe dato vitaa studi approfonditi e nei meno dotati sarebbe pur sempre stata fonte diconoscenza. E in questo il De Nobili fu maestro indiscusso.L’immensa erudizione, che elargisce a piene mani e a titolo gratuito achi gliene faccia richiesta  – senza escludere una «messa in riga» nei ri-guardi di vacui ricercatori di notizie, dimostratisi non veramente interes-sati a crearsi in proprio un bagaglio culturale in merito – in lui divienecultura, esplicitata nell’acquisizione di valori e convincimenti percepitidagli studi compiuti, espressa nel concetto del rispetto dell’uomo e dellacultura, contenuta nell’etica personale e professionale che lo fa agire con
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2 Biblioteca Comunale di Catanzaro (BCCz), Fondo «De Nobili», Inventario sommario,datato 4 luglio 1964, consta di 9 pagine così suddivise: Sezione volumi, manoscritti varidal 1650 al 1889, (n. 53), pp.1 –4; manoscritti (e anche lettere e giornali) suddivisi in busta
A (n. 58), busta B (n. 6)e busta C (n. 14, da 15 in poi non numerati), pp. 5 –8; opuscoli, divisiper formato e raccolti in buste di tela con numero progressivo, busta A (571) e busta B(564), p. 9. Nella busta C (n. 7). si ritrovano lettere e giornali riguardanti attività e ricono-scimenti di Don Pippo. Tra questi spiccano Il resto del Carlino del 12 dicembre 1956, Nobili
a Catanzaro, dove è il ritratto di don Pippo icasticamente rappresentato; Cronaca di Cala-
bria del 16 novembre 1958, Consegna della medaglia d’oro a Filippo De Nobili dalla città di
Catanzaro; Il grido della Calabria del 16 novembre 1958, Trasferita a Villa Trieste la Biblio-
teca. Elogio a Don Pippo per la sua lodevole attività; Cronaca di Catanzaro, dell’11 novembre1958, dove in una lunga lettera indirizzata al sindaco sono i suggerimenti di don Pippo,pensoso per la nuova biblioteca comunale e in cui lo Stesso esprime preoccupazione per ilbuon funzionamento dell’Ente del quale è stato a capo per lunghi anni, sottolineando l’ur-genza dell’opera di personale capace e volenteroso per la gestione della biblioteca (ordi-natori distributori amministratori). Il De Nobili fu nominato provvisoriamente direttoredella biblioteca il 5 novembre 1908; fu confermato definitivamente in tale carica il 22 di-cembre dello stesso anno.3 Ivi, Lettera del De Nobili al Soprintendente Bibliografico per la Campania e la Calabria,Catanzaro 21 settembre 1934.
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consapevolezza di studioso e di distributore di cultura. La figura di donPippo si staglia consapevole dell’arretratezza che la circonda. Egli è con-sapevole di essere diverso e di amare la cultura sui generis, nel senso chedella stessa è distributore piuttosto che utilizzatore in particulare; maforse a ben guardare è proprio questo suo modo originale e generoso cheè stato il suo modo di intendere il far cultura – non in orizzontale, ma inverticale – beneficando ampiamente la schiera di desiderosi di cultura maagendo sempre in modo élitario a riguardo degli stessi. Questo può sem-brare una contraddizione, in realtà non lo è in quanto Egli avrebbe tenutosempre presente il solo distinguo intellettuale, e non quello sociale. Nellasua biblioteca, divenuta quasi un cenacolo di cultura, si trova l’intellettualedi estrazione nobiliare e quello piccolo borghese, il figlio del barone e il fi-glio del piccolo commerciante. Distinguendo tra élite mentale, e nellostesso tempo non badando punto a differenziazione alcuna di nascita ocensitaria, il suo agire è democratico in quanto si rivolge a un’utenza di-versificata per desiderio di cultura e di apprendimento, e non di censo. Manel rivolgersi a un’élite intellettuale lo stesso suo agire si presenta elitario;e anche qui si opera un’ulteriore differenziazione, presentandosi la culturain un ampio ventaglio di possibilità, ad esempio a varia gradazione tra ilbrillante ricercatore, lo studioso meno motivato, lo studente per una ri-cerca scolastica, lo studente per la tesi di laurea. E il De Nobili pur nellasua estrosità tenne sempre fede a un serio e severo distinguo.Numerosi sono i suoi corrispondenti, e tra questi Luigi Aliquò Lenzi,Gina Algranati, Umberto Bosco, Gerhard Rohlfs, Ernesto Pontieri, GiuseppeIsnardi, Umberto Zanotti Bianco, Alfonso Frangipane, Oreste Dito, GiovanniGentile. Con quest’ultimo ha un breve contatto per la somministrazione dinotizie per la compilazione della voce Catanzaro sull’Enciclopedia Italiana.Nella corrispondenza con Isnardi, con il quale condivide valori culturali ecritici convincimenti politici, si addensa l’angoscia per i mali d’Italia. Nellacorrispondenza con Algranati per la compilazione di schede bibliograficheunificate nel metodo risponde, e fattivamente, con l’umiltà dei grandi che« a sessantanni non ignoro la mia ignoranza ed accetto con gratitudine iconsigli che mi si danno».Corrado Alvaro, studente liceale a Catanzaro e assiduo frequentatoredella Biblioteca, al quale il Nostro avrebbe destinato all’interno della me-desima un posto riservato per consentirgli di studiare con maggior tran-quillità. Nella figura del bibliotecario del romanzo alvariano Mastrangelinasi adombra quella di don Pippo.Tanti gli enti culturali con Lui corrispondenti, e tra questi – per non ci-tarne che alcuni – l’Archivio di Stato di Napoli, l’Archivio Storico per la Ca-labria e la Lucania, l’Accademia della Crusca, il Centro Nazionale diInformazioni bibliografiche, il Museo di Etnografia Italiana. Aderisce al-l’invito a cooperare con la Soprintendenza Bibliografica per la Campania
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e la Calabria «per la più efficace tutela dei codici, degli antichi manoscritti,degli incunabuli, delle stampe e delle incisioni rare e di pregio, ed in genereper il più sollecito e sicuro conseguimento dei vari fini assegnati alle So-printendenze nell’interesse degli studi e della cultura»4. Collabora alacre-mente alla Notazione bibliografica degli incunabuli conservati nellaBiblioteca comunale di Catanzaro (Reggio Emilia, Scuola di bibliografia,1936), ma chiede che il suo nome non compaia ufficialmente sul lavoro. Con l’incombere della seconda guerra mondiale, la Soprintendenza Bi-bliografica competente per territorio gli demanda la salvaguardia del pa-trimonio librario contenuto nella Biblioteca Comunale dove sonoconservate opere di valore (incunabuli e altri libri e scritti di pregio) perle quali occorre usare una maggior premura. Instancabile don Pippo purse tra mille difficoltà e con scarsi mezzi a disposizione – come egli stessoavrà modo di dire – si adopera a tale scopo, riuscendo a conseguire ottimirisultati e rilevando però come la penuria di mezzi che caratterizza la bi-blioteca corrisponda a quella che penalizza la popolazione catanzarese,esposta quasi senza difesa agli effetti disastrosi delle frequenti incursioniaeree. La risposta alle ripetute richieste del Comitato Permanente d’Intesatra bibliotecari comunali e provinciali che chiede una relazione sullo statodella Biblioteca, è un je accuse per i danni causati alla biblioteca da inutiliintralci burocratici. Quando gli si propone di aderire alla creazione di unCentro di cultura in Calabria, la sua risposta è disillusa a causa delle con-dizioni precarie in cui versa la Calabria5. Negli ultimi tempi si infittiscono i rapporti con il Comune di Catanzaro6.Di grande attualità si presenta il compito della Soprintendenza Bibliogra-fica la quale dovrebbe trovare adeguata sistemazione alla Biblioteca, ar-ricchita di volumi per l’interessamento del De Nobili, ma rosa dalle termitie ostacolata da pretestuosi contrasti burocratici. Don Pippo non demordecontro il progettato dimensionamento della Biblioteca, da passare alla di-pendenza generica della segreteria e non più a diretto contatto con il sin-daco («in uno schema o meglio aborto di regolamento organico…l’ha
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4 Ivi, Lettera del Ministro dell’Educazione Nazionale al De Nobili, Roma 8 settembre1931.5 Cfr. Gaetano Cingari, Storia della Calabria dall’Unità a oggi, Laterza, Bari 1982; PieroBevilacqua, Augusto Placanica (a cura di), La Calabria, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità
a oggi, Einaudi, Torino 1985.6 Per la storia di Catanzaro cfr. Vincenzo D’amato, Memorie historiche della città di Ca-
tanzaro, Paci, Napoli 1670 (Rist. Anastatica, Forni, Bologna 1975); Vincenzo Maria Egidi,
Catanzaro città regia, «Calabria Nobilissima», VII, 20 –21, 1953; Cesare Mulè, Una storia di
Catanzaro, Chiaravalle Centrale (CZ), Frama Sud, 1982; Fulvio Mazza (a cura di), Catanzaro:
storia, cultura, economia, Rubbettino, Soveria Mannelli 1994; Laura De Leo, Pietro De Leo(a cura di), Catanzaro città levantina, Editalia, Roma 1999; Carla Capece Minutolo, Catan-
zaro: città di storia e di cultura, Edilproject, Catanzaro 2001.
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ficcata in un’oscura sezione di segreteria, alla dipendenza non più del Sin-daco –come da sessant’ anni è stata, ma di un vice segretario comunale,sazio di giure amministrativo ma digiuno di lettere»), e i forsennati lavoriprevisti al palazzo comunale – dove al pianterreno è ospitata la Biblioteca– e che se attuati sarebbero risultati oltremodo nocivi all’Ente. Rivolto allesue potenti amicizie, non risparmia strali pungenti ai suoi presupponentiavversari, nel difendere la dignitas del suo ruolo («per la dignità del mioufficio… per la dignità dei miei successori e della Città stessa…di ordinareche nel nuovo regolamento municipale la Biblioteca sia considerata, com’èsempre stata, ufficio a sè, dipendente dal solo Sindaco e sotto la sorve-glianza del Ministero della Pubblica Istruzione, per mezzo della Soprin-tendenza Bibliografica della Campania e della Calabria») e della valenzadella Biblioteca che «è stata sempre considerata non come deposito di librivecchi ed inutile, ma come il solo istituto di alta cultura, che abbia il nostroCapoluogo». Il De Nobili rimarca ancor di più quello che significa l’incar-dinamento nel territorio di un ente culturale così importante, quale centropropulsore di cultura: «Con le pietre... non si vince l’analfabetismo che hadato alla Calabria la malafama di semibarbara; con le pietre non si illumi-nano le menti, non si ingentiliscono i costumi degli uomini… La BibliotecaComunale è lustro e decoro di Catanzaro. Non è troppo ricca, ha localiumidi ed angusti, ma persegue fini nobilissimi… Chiuderla sarebbe undanno; distruggerla sarebbe un delitto»7.Degnamente la Biblioteca Comunale di Catanzaro, da Lui tanto difesaed evidenziata nell’essenza dei suoi valori, sarebbe stata intestata al suonome.Un discorso a parte meritano i componimenti poetici di don Pippo – etra questi le poesie satiriche hanno un ruolo preminente – dai quali è pos-sibile rilevare elementi utili a delineare l’eccentricità e la poliedricità dellasua personalità8. Essi si presentano solo all’apparenza contradittori nei si-
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7 Francesco Tigani Sava, Prime note su Filippo De Nobili ed i suoi corrispondenti, in Civiltà
di Calabria cit., pp. 509 –532 spec. 524, 529 e 530 (da dove sono riprese le parole tratte dascritti del De Nobili e riportate virgolettate infra il testo, se non altrimenti segnalate).8 BBCCz, Fondo «De Nobili», Inventario sommario, Sezione volumi, manoscritti vari,  n. 3,
Poesie e prose di D. Pippo De Nobili. Poesie italiane, poesie in vernacolo, epigrammi, racconti,
novelle, ecc., cc.3 –106. In parte manoscritte (autografe), in parte a stampa (ritagli di giornale)
con indice completo alle pp. 171 –172. Il volume consta di 297 fogli (con un’ultima poesia diFideno apposta all’ultima pagina); nelle pagine da 2 a 116 si trovano gli scritti enunciati dell’A.,intervallate da pagine bianche, dalla 36 alla 47 e dalla 75 alla 78; le pagine dalla 117 alla 296risultano pure queste bianche e con l’intermezzo di una rubrica, pp. 235–244, con segnatacontabilità sparsa. Gli indici, imprecisi, non riportano tutti i componimenti tralasciando dicitarne in numero alquanto corposo. Vi è un primo elenco di poesie satiriche (17, in verità23), di epigrammi, (non tutti numerati); un secondo elenco di poesie d’amore e di passione(15, in vero 17);un elenco di poesie in vernacolo (13, ma 17), ancora altre poesie non nume-rate; infine vi sono prose, da p. 80 a p.116, intervallate da poesie (e non numerate). 
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gnificati e nello stile se messi a raffronto con l’autorevole adoperarsi cul-turale del De Nobili, ma a ben guardare scaturiscono dal medesimo rigoremorale del personaggio. Gli scritti seri e i componimenti scherzosi sonoespressioni diverse di uno stesso modus operandi et vivendi, e passano daltono «scherzoso» graffiante delle poesie a quello serio e autorevole di altriscritti. I componimenti poetici possono considerarsi come un filo rosso

Rosella Folino Gallo 70

Poesie satiriche (I elenco)Inedite: Priapo (1903); Un numero (1905); Perché? (1903); La creazione (1895); Due
nomi (1903); Sarà stato (1905); Il 69; La solita serpe al solito villano (1906).Edite: Bau –bau (Strolacu,1893 e Battaglia, a.VI); Il miracolo di Lazzaro (Giostra, a.V,1899); Il Calvario sul monte Santa Chiara (Strolacu,1893); Per un libro di versi (Battaglia,1892); I Sette, ovvero L’ascensione e la discesa (Strolacu, 1893); Dopo la sconfitta (Giostra,1899); Satire (Giornale di Calabria, 1904); !?...discorso del giorno (La Pulce, 1905); Requiem
Aeternam (La Pulce,1899); Morendo (Strolacu, 1899); E Pandolfo passava, umile in gloria(s.n.); L’onorevole (Calabria Nova, marzo 1906); Ballata moderna (Pietro Aretino, 1906); In
te, Domine, operavi (Battaglia, 1899); A Pietro Paolo Marco Giuseppe (Calabria Nova, 1908);
Sotto una caricatura di G.Veraldi (Calabria Nova, 1908); Stornelli (Calabria Nova, 1908);
Don Lorenzo in cappa magna (Giostra).Epigrammi 

Stemma (1904); Conferenza (1908); Epigramma (Strolacu,1894); Funiculare e forca
(Battaglia); Epigramma ad Alfredo (1924); L’onore delle donne (1907); Caccia ai passeri(1941); Per Marchillo (1942); Per un libro (1947); 1948; Epigramma Dopo le alluvioni del1951; Legge contro i missini (1952); Epigrafi –10 epitaffi ironici, in cui in pochi tratti for-temente satirici colpisce, e rappresenta l’uomo; Molte Epigrafi (buone, in lode di morti, incui è descritta e messa in risalto la buona qualità dell’estinto, senza ironia) pp. 103 –116Poesie d’amore e di passione (II elenco)

Appassionatamente (Battaglia, 1897); Frine (Battaglia – Strolacu); Del nostro amor(Strolacu, 1899); Baci (Battaglia, 1893); Dea Ultrix (Battaglia, 1892); Mancava Lei! (Bat-
taglia); Al neonato (Battaglia); Date lilia (Strolacu, 1893); Quella bocca (Strolacu, 1893);
Vecchia leggenda (Battaglia, 1892); Lugubre canto (Battaglia, 1893); Muore… (Battaglia,1899); Poesia ritmica (Roma, Pasqua 1905, la passione di Cristo); Un bacio, l’ultimo (Bat-
taglia, 1893); Orgia (Battaglia, 1893); Angelo o demone (Battaglia, 1893); L’Unica (1919).Poesie in vernacolo (III elenco)

A partenza do’ reggimento (Strolacu, 1893) – è segnata due volte; L’arrivo do’ reggimento(Strolacu, 1894); L’acchiapparu (Strolacu, 1893); U strolacu a li bagni (Strolacu, 1893); U
surdatu cungedatu (Strolacu, 1893) –è segnata due volte; A Mmara (Strolacu, 1893); Patri
e figghia (Strolacu, 1893); Tra due cumpari (Strolacu, 1893); A mamma (Strolacu, 1893);
Sartine e studenti (Strolacu, 1892); U friddu (Strolacu, 1893); A Mmara, a mmara (Strolacu,1893); Mussu e mussusu (Strolacu); Canzuna antica (Strolacu, 1898); Amara stidda (Stro-
lacu, 1893); Povera sartina (Strolacu, 1893); Si mpiccau… (stampa s.n.); In redazione, Poesiadedicata a don Pippo da un amico, de Giorgio (aprile 1916).Non segnalate in indice (vi sono poesie, talora già pubblicate e qualche prosa)Sotto alcune caricature (Calabria nova, 1908)caricatura con disegno di importanti uo-mini politici; L’onorevole (Calabria nova, 1908); caricatura della pece e il carbone (Calabria
nova, 1908); Don Chicco (1914); Il Barone (Pietro Aretino, 1914); L’Europa col telegrafo(Pietro Aretino, 1914); MDCCCXLVIII MCMXIV; Rabbia poetica (Pietro Aretino, 1914); Lefrasi celebri –Conigli, Conigli Conigli (Pietro Aretino, 1914); Variazioni (Pietro Aretino,1914); La canzone del trucco (Pietro Aretino, 1914); A Salvatore Strano (marzo 1930); Nel
villaggio di Marengo (1932); La venuta di Mussolini a Catanzaro, L’eroe interrotto alla 3strofa (maggio –giugno 1937);
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conduttore della personalità impetuosa dell’Autore; in essi si intravede l’ir-ruento studente espulso dall’Università9, il battagliero difensore della Bi-blioteca Comunale10 di Catanzaro, il cittadino integerrimo che non esita amettere alla berlina corrotti e mistificatori.Di spirito brillante e caustico, il De Nobili fustiga i corrotti, i profittatori,gli avidi, i trasformisti. Egli conosce bene la sua città e fatti e misfatti ditanti suoi concittadini – nella sua lunga vita ha avuto modo di apprenderemolte cose – pertanto ha molto materiale su cui lavorare, molte informa-zioni a cui metter mano per trarne satira veritiera. Con lo pseudonimo di Fideno scrive su giornali diversi: Strolacu, Bat-
taglia, Giostra, Giornale di Calabria, La Pulce, Calabria Nova, Pietro Aretino. Sostenuto da un evidente sostrato di buona cultura umanistica, il DeNobili presenta uno stile corretto ed elegante senza preziosismi ed eccessiretorici; e che lo Stesso non sia digiuno di conoscenze retoriche – padro-nanza nel comporre le strofe, conoscenza e retta applicazione di rime eassonanze – è cosa evidente. Va però rilevato che in più componimenti sa-tirici il suo linguaggio perde di tono gentile e assume mordente sarcasticosanguinoso e, pur restando corretto nello stile, diviene molto meno poeticoraggiungendo punte di crudo realismo, come ad esempio in Priapo doveinizia con l’illustrare le male arti di una nobildonna – per poi trasporre iltutto su altro piano impersonando la donna una particolare situazione po-

Filippo De Nobili, una singolare figura di studioso

Raccolta di sgangherati proclami (1937 e 1948); Il bilancio dello Stato (1938); Per(1943); Caleidoscopio (febbraio 1944); Per nomina a preside (1944); Per un giornale(1944); per un sottosegretario (1944); Dal Consiglio Comunale; Per il segretario comunalee Per un balordo regolamento organico (ottobre 1945); L’Orco (1946); Catanzaro monar-
chica (1946); dopo le elezioni della Costituente; Ragli (giugno 1946); E qui si piange ancora(ottobre 1946); I programmi per votazioni e promesse (1948); Sangue ed oro (1948); Il
democristo (marzo 1948); Per la nomina del Presidente della Repubblica (marzo 1948);La festa della goliardia (1948); Per il nipote, eletto sindaco di Catanzaro (1952); Contro
don Peppe.

Delirio macabro (Battaglia, 1894); L’idolatrata (Battaglia, 1895 e Strolacu, 1893); Sto-rielle domenicali (Strolacu, 1893); Una leggenda; Storielle domenicali (Vergine di neve); I
morti (Strolacu, 1893 e La Pulce 1903); Per un gendarme; Per una bimba (1906); Peccato
di amore (Battaglia, 1893);Luigi Gimignano, Francesco Pugliese (Battaglia, 1898); Rendi-conto per un congresso sociale che si sarebbe tenuto a Catanzaro (Battaglia, 1897); Storianaturale; Satira (Battaglia, 1897); Le culle (Battaglia, 1897); La contessa Laica (Battaglia,1897); Dove vanno? (Battaglia, 1897); Gli spiriti (Battaglia, 1897); Il Presepe (Battaglia,1897); Il partito dell’Iscariota (Battaglia, 1897); Requiem aeternam (Battaglia, 1897);
Gl’Iloti dell’Oremus (Battaglia, 1897); Le tre femmine del fiocco; I dialoghi; Favola vecchia e
burletta nuova (Pietro Aretino, 1948). 9 Per il contesto storico generale cfr. Giorgio Candeloro, Storia dell’Italia moderna, La
crisi di fine secolo e l’età giolittiana (1986 –1914), Milano, Feltrinelli, vol. VII, 1980.10 Alfonso Frangipane, Le nostre biblioteche. La «Comunale» di Catanzaro, in Bibliografia
Calabra, Fata Morgana, Reggio Calabria 1932, a. I, Quaderno III, pp. 3 –13; Nicola SicilianiDi Cumis, Per i cento anni della Biblioteca comunale «Filippo De Nobili», «Samnium», LXX,4, 1997, pp. 325 –338.
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litica – o in Stemma, in pendant con lo scritto appena citato, dove spiegal’origine nobiliare, e molto molto discutibile, di una tal nobile famiglia.Il suo estro poetico presenta diverse vene e si sposta e va dal gentileall’appassionato, a varia gradazione dell’ironico e del satirico, sempre pun-gente, e assume una forte connotazione sarcastica. Ma se poesie satiricheed epigrammi pungenti si ricollegano al suo operato e si potrebbero inqualche modo ricondurre al lato edulcorato – si fa per dire – del suo ca-rattere ribelle, le poesie d’amore e di passione e gli scritti riguardanti gliaffetti familiari o la pietà per la sofferenza umana o il rispetto per la virtùmettono in rilievo una dimensione umana fine e sentita e svelano quasiun alter ego del Nostro. Vista nel versante degli affetti la sua poesia risulta toccante. A mammaè l’esaltazione di tale figura sublime. Le culle, dove la figura di donna affet-tuosamente china sulla culla del figlioletto ha agio su quella della medesimadonna peccatrice. U surdatu cungedatu dipinge l’immagine commoventedel soldato che tornato a casa congedato sparisce tra le braccia e le lacrimedi commozione della madre e della sua donna. Per una bimba dove la pietàper una bimba morta assume toni lirici («Morta è la rosea speranza ed isogni e la gioja svaniscono con lei»11). Federico, dove con parole altrettantosentite, o forse ancor più commoventi, dipinge la figura impaurita del bimbomorto, rassicurato dalla presenza evocata della madre12. E qui si piange an-
cora (ottobre 1946) dove si coglie l’amara disillusione per lo sperato cam-biamento. Povera sartina illustra pietosamente le sofferenze patite da unagiovane onesta che, emigrata in cerca di fortuna, finisce con il morire malatae sola prostrata in uno stato di profonda miseria. Numerose le Epigrafi inlode di morti, in cui vengono messe in risalto le doti morali dell’estinto,senza ironia alcuna. Molte le figure di donne e di madri, descritte con pro-fonda stima nelle loro virtù; molte anche le immagini di uomini che hannovissuto una vita onesta, lontana da eccessi, da rispettabili cittadini.Nelle poesie a carattere amoroso – come afferma lo stesso De Nobilinell’appunto del marzo 1906 messo a fronte dei versi qui menzionati,scritte quando non aveva ancora 20 anni ed era relativamente felice – è unmodo ancora acerbo di esternare la grandezza e la profondità dei senti-menti provati. L’Autore si esprime con tono gentile e delicato, appassio-nato in più componimenti (Appassionatamente, Baci, Quella bocca) esoffuso di malinconia nel ricordo (L’Unica). Ma il tono si muta in amaro etalora diviene crudo nella delusione cocente dell’abbandono e del rifiuto(Frine, Date lilia, Orgia)e si trasmuta in dolente nella morte della donna
(Lugubre canto). 
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11 Poesie e prose di D. Pippo De Nobili… cit., p.86.12 «Perchè cara piccola ombra,/ Piangi e tremi nel buio?/ Mamma tua è qui con te…Dormi» (Ivi, p.107)
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Ma don Pippo non è poeta d’amore, è invece poeta di satira. Il suo verogenio poetico è quello satirico, espresso con una verve singolare e chegiova ricordare in quanto incide nel tessuto sociale. Dapprima descrive,quasi nella normalità uomini e cose, poi coglie l’attimo per dare la stilatapungente che caratterizza il personaggio che vuol colpire o la situazioneche vuole fustigare, e ha la capacità di creare una certa empatia con chilegge. È il suo modo di essere e di porsi a fronte della realtà cogliendone ipunti deboli salienti e descrivendo figure e cose colte nel loro divenire. Egliha l’estro, il genio per la satira, con poche pennellate dipinge subito l’uomo,la situazione; e qui riesce a dare il meglio di sé. Se per don Pippo i perso-naggi politici sono il bersaglio preferito, Egli tuttavia non trascura di trat-tare anche argomenti più generali come il freddo, il telegrafo, la funicularein poesia e con una certa verve, oppure di scrivere qualche storiella dome-nicale di poco conto però.In tono graffiante nel Caleidoscopio catanzarese non risparmia di evi-denziare il «merito» di uomini politici della sua città. Nella Storia naturale, in prosa, paragona ad animali uomini politici deltempo cogliendone senza mezzi termini le caratteristiche salienti che nesuggeriscono il paragone.
L’onorevole (Calabria nova, 1908) porta sfiga: ha già in attivo durante ilsuo mandato tre incendi, un agguato, sei morti apparenti e il terremoto:sarà bene guardarsene. Bau–bau nella battaglia tra cani è rappresentatal’allegoria della battaglia tra uomini. Il miracolo di Lazzaro e Don Chiccocomposte in occasione delle elezioni comunali a Catanzaro, pungolano lafalsità di alcuni candidati. L’onorevole (Calabria Nova, marzo 1906) pre-senta, anche con disegno, la caricatura di importanti uomini politici (Ca-vour, De Pretis, Ricasoli, Bonomi). Stornelli comprende la caricatura diuomini appartenenti all’élite catanzarese (Calabria Nova, 1908). Epi-

gramma dove, nonostante le promesse elettorali, l’eco impietosa mette anudo le vere intenzioni del loro autore: «corbella». In Funiculare e forca siconstata che la funiculare sorge dove un tempo a Catanzaro si eseguivanole sentenze capitali: una volta si moriva con una corda adesso si rischia dimorire con due. Epigramma ad Alfredo è sanguinoso nel linguaggio crudoadoperato per illustrare il ruolo del malcapitato Alfredo. 1948, per un«amico» dopo le elezioni del ’48. Epigramma scritto dopo le alluvioni del1951 e diretto ad un eminente uomo politico che tra l’ingenuo e il civet-tuolo chiede a Dio un parere sul suo operato e il Padre Eterno così com-misura l’indice del suo gradimento «gli rispose il Principale col diluviouniversale»13; Legge contro i missini (1952). Epigrafi,10 epitaffi ironici, incui in pochi tratti fortemente satirici colpisce, e rappresenta l’uomo. U stro-
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lacu a li bagni è la gustosa satira di un finto letterato. Don Lorenzo in cappa
magna è la rappresentazione di un tale, gonfio e borioso nella sua proso-popea. MDCCCXLVIII MCMXIV contro i trasformisti, sanguinoso. Il Baronecomposto a favore dell’interventismo e le frasi celebri –Conigli, Conigli Co-
nigli – ancora per l’interventismo. Per la venuta di Mussolini a Catanzaro,altamente polemico L’eroe interrotto alla 3 strofa (maggio –giugno 1937).La Raccolta di sgangherati proclami (1937 e 1948), circostanziata da crudeosservazioni. Per il segretario comunale si ricollega al tentativo, per fortunaandato a vuoto, di dimensionamento della Biblioteca comunale di Catan-zaro e si presenta fortemente polemico contro il tronfio, e insulso, funzio-nario; Per un balordo regolamento organico riguardante la Biblioteca chesarebbe più giusto definire sregolamento, tanto è ben congegnato… Il de-
mocristo dipinge un campione di ipocrisia, che ammantato sotto la virtù ela modestia in realtà non si fa scrupoli nell’azione, purchè non visto. 

A Mmara illustra sardonico i «piaceri» marini di alcuni bagnanti. Patri e
figghia contiene l’esortazione paterna rivolta alla figlia, e rivelatasi vana, al-l’umiltà. A Mmara, a mmara contiene la satira pungente di una «acchiappa–marito» che tra le onde sfodera le sue arti di conquistatrice. Le tre femmine
del fiocco (l’innocente, la rapita, la vedova) è la satira feroce contro le donneipocrite e smaliziate, falsamente pudiche. Il suo potrebbe sembrare un at-teggiamento misogino, ma in realtà non lo è in quanto si mostra il poeta deitoni gentili, e di rispetto, quando incontra esponenti del gentil sesso che me-ritano tali sentimenti come le molte figure di donne degli epitaffi funebri,l’espressione di umana pietà per le sventure della sartina emigratao le figuredi bimbi morti, raffigurati con accorati toni pacati. Quest’ultimo argomentoper i toni commossi e dolenti, improntati a una inusuale leggerezza, evocaMarziale14 – il poeta latino vissuto nel I secolo dopo Cristo – e che don Pippo,sia per gli studi compiuti e sia perché fornito di un lodevole notevolissimobagaglio di cultura umanistica, certamente conosceva. Anche Marziale avevacomposto un commovente epigramma per una sua schiavetta, Erotion,morta non avendo ancora compiuto i 6 anni, anche lei spaventata dalle te-nebre dell’Orco, e poi rassicurata dalla presenza dei genitori. Marziale peròipotizzava quasi una prosecuzione della vita terrena con la piccola Erotionche si intratteneva scherzosa nei giochi, il De Nobili invece ha una visionepiù cupa, e definitiva, del mondo dei piccoli trapassati. Si profila dunque una vasta gamma di personaggi colti nel loro diveniree che scorrono sotto la penna, severa e solo apparentemente scherzosa,del De Nobili. 
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14 Marco Valerio Marziale, Epigrammi, V, 34, Per Erotion 
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«Nel 1922 partii clandestinamente per la Francia e mi stabilii a Parigi.Dopo due anni fui espulso per avere partecipato ad un comizio antimilita-rista (dico meglio pacifista) contro la guerra al Marocco dalla Francia. Perònonostante l’espulsione rimasi illegalmente in territorio francese, fino al-l’aprile del corrente anno, quando cioè fui rintracciato ed arrestato per in-frazione al decreto di espulsione […] Durante la mia permanenza in Francia,e cioè a Parigi e a Lilla, mi occupavo nelle ore di libertà, di politica esclusi-vamente francese, senza militare in nessun partito politico, anche perchéessendo stato ricercato da quella polizia, perché espulso, non potevo pren-dere parte attiva ai movimenti politici locali»1.In Italia, durante il ventennio fascista, il pretesto per una vera tempestarepressiva prese avvio all’inizio di novembre del 1926. Pochi giorni prima,precisamente il 31 ottobre, il quindicenne Anteo Zamboni sparò un colpodi rivoltella che sfiorò il petto del duce che si trovava in visita a Bologna,provocandogli solo una ferita2. Il ragazzo venne subito assalito dai fascistie linciato con estrema ferocia: venne pugnalato, sparato e, infine, strango-lato. Le conseguenze furono immediate, non si fecero attendere neancheventiquattro ore3. Fu il quarto attentato al duce e, soprattutto, quello che comportò mag-giori conseguenze; infatti, ci si avviò al totale smantellamento di ogni dis-sidenza organizzata contro il fascismo. Il 5 novembre 1926, il ministrodell’Interno Luigi Federzoni presentò, con l’istantanea approvazione delConsiglio dei Ministri, alcune proposte di legge. Queste riguardavano la re-visione di tutti i passaporti, severe sanzioni contro gli espatri clandestini,la revoca a tempo indeterminato di tutte le pubblicazioni ostili al regime,lo scioglimento dei partiti e delle organizzazioni che si opponevano al re-

IL MOVIMENTO COMUNISTA NEL COSENTINO.
STORIE DI SOVVERSIVI ALL’ESTERO
DURANTE IL VENTENNIO FASCISTA

Sara Bellanza

Rivista Calabrese di Storia del ‘900  – 1-2, 2019, pp. 75-80

ISSN 2281-5821 © ICSAIC

1 Interrogatorio di Edoardo Magnelli, inviato dalla Regia Prefettura di Cosenza al Mini-stero dell’Interno, in data 20 ottobre 1939. Il telegramma è del 20 settembre 1939, n. 46445- 77934 - 23693 (Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell’Interno - Direzione Generaledi P.S. - Divisione affari Generali e riservati - Casellario Politico Centrale, busta n. 2929, fa-scicolo n. 23693, carte 225, anni 1916-1942; d’ora in poi CPC, b., f., cc.)2 Si veda Brunella Dalla Casa, Attentato al duce. Le molte storie del caso Zamboni, il Mu-lino, Bologna 2000.3 Paolo Spriano, Storia del partito comunista italiano. Gli anni della clandestinità, Vol II,Giulio Einaudi editore, Torino 1969, p. 61.
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gime, l’istituzione del confino di polizia per tutti i sovversivi, l’istituzionedi un servizio di investigazione politica presso ciascun comando di legionedella Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (Mvsn) e l’istituzionedella pena di morte per alcuni reati politici (il codice Rocco)4. Per giudicaretali reati fu istituito il Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato (Tsds)5,che avrà come primario obiettivo i comunisti. Tuttavia, non sarà l’unicaarma utilizzata dal regime. La polizia verrà, infatti, riorganizzata e poten-ziata e alla sua guida verrà posto Arturo Bocchini che creerà, inoltre, nel1927, gli ispettorati generali di Pubblica Sicurezza che confluiranno in se-guito nell’Ovra6, organo dedicato a compiti di polizia politica segreta. Inol-tre, la Camera fascista approvò la decadenza del mandato parlamentare ditutti gli oppositori. È necessario tenere presente anche l’opera di massicciaschedatura attuata dal regime attraverso il Casellario Politico Centrale7. Tra i sopracitati, verrà usato particolarmente il confino politico, erededel vecchio domicilio coatto, che, accanto al TSDS, fu uno dei mezzi più ef-ficaci per combattere i dissidenti al regime8. Esso, infatti, fu l’arma prefe-rita dal fascismo per punire gli oppositori politici9. Il confino di polizia erauna misura preventiva, utilizzata ogni qualvolta si presentava dinnanzi agliorgani di controllo del regime la possibile natura sovversiva e la pericolo-
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4 Ivi, pp. 61-62. Il codice Rocco, redatto sotto la direzione di Arturo Rocco e firmatodall’allora Ministro della Giustizia Alfredo Rocco, fu un codice penale adottato durante ilventennio fascista in Italia. Per codice Rocco si intendono due codici: il Codice penale ita-liano e il Codice di procedura penale italiano del 1930. Per un approfondimento sull’argo-mento si veda Loredana Garlati (a cura di), L’inconscio inquisitorio. L’eredità del Codice Rocco
nella cultura processualistica italiana, Giuffrè Editore, Milano 2010; Il Codice Rocco e le re-
centi codificazioni penali. Saggi critici dei Prodd. Garraud, Givanovitch, Irk, Kadecka, Pajnic,
Pompe, Rasting, Saldana, Istituto di Studi Legislativi, Roma 1932.5 Iniziò a funzionare il I febbraio 1927.6 Sigla di «Opera Volontaria di Repressione Antifascista», «Organizzazione di Vigilanzae Repressione dell’Antifascismo», «Organo di Vigilanza dei Reati Antistatali». Sull’argo-mento si veda Mimmo Franzinelli, I tentacoli dell’Ovra: agenti, collaboratori e vittime della
polizia politica fascista, Bollati Boringhieri, Torino 1999.7 Il Casellario Politico Centrale (CPC) era stato inventato da Francesco Crispi nel lontano1894 come «schedario per gli affiliati a partiti sovversivi considerati pericolosi per l’ordinee per la sicurezza pubblica» allo scopo di monitorare i suoi oppositori sia reali che presunti.Muterà il suo nome in Casellario Politico Centrale il I giugno 1896. Questo validissimo stru-mento di controllo verrà largamente utilizzato da Mussolini durante gli anni del regimeper controllare tutti i soggetti ritenuti pericolosi per l’ordine e classificati come sovversivi.8 Per un approfondimento sulla storia del confino politico si rimanda a Katia Massara,
Il popolo al confino. La persecuzione fascista in Puglia, Ministero per i Beni Culturali e Am-bientali - Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, Roma 1991.9 Particolarmente con la legge del 1931 si eliminavano i sovversivi, solitamente anar-chici, comunisti e socialisti, e i dissidenti, ma anche coloro i quali avevano intenzione dicontrastare la politica del regime (Cfr. Salvatore Carbone e Laura Grimaldi, Il popolo al con-
fino. La persecuzione fascista in Sicilia, Ministero per i beni culturali e ambientali, Roma1989)
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sità di coloro i quali erano tenuti sotto costante osservazione dalle autorità,per il mantenimento dell’ordine pubblico. Il requisito fondamentale richie-sto dagli organi di pubblica sicurezza per la scelta delle sedi di confino erala quasi assenza di vie di comunicazione semplici e la lontananza dalla vitapolitica; in altre parole era molto importante l’arretratezza. La Calabria,in modo particolare, date le sue peculiarità in materia di accessibilità, co-municazione e, perciò, isolamento10 fu la regione con il maggior numerodi sedi di confino11. Nel frattempo, il Partito comunista aveva preventivamente attuato unpiano di emergenza, che gli permise di tessere le maglie sempre più debolidel partito, attraverso l’azione dei militanti già passati alla clandestinità.Nonostante ciò, esso continuò ad essere il principale bersaglio della re-pressione fascista; infatti, dalle cifre che si leggono in un rapporto che Ca-milla Ravera12 ha inviato a Togliatti, si deduce che 1/3 dei membri effettividel Pci, nell’ultima parte del 1926, fosse in prigione. Analizzando i dati piùa fondo, dal rapporto emerge anche che gli arresti nell’Italia meridionalefurono numerosissimi, come furono numerosissime anche le perquisizionie, in casi più estremi, le distruzioni delle abitazioni13. Infatti, il 1927 ful’anno in cui la caccia ai sovversivi e, ai comunisti in particolare, raggiunsepunte elevatissime. I comunisti che restarono attivi nell’aprile del 1927furono 6420 e le organizzazioni funzionanti su scala provinciale solo 47.Man mano che si scende nella penisola gli iscritti risultavano essere sem-pre meno. Nell’Italia meridionale la sede centrale rimase collegata solocon cinque federazioni, nessuna nelle isole.  Alla soglia degli anni ’30 il re-gime fascista aveva completamente assoggettato lo Stato italiano, debel-lando quasi del tutto l’opposizione interna. Gli oppositori arrestati eranosoprattutto comunisti e socialisti. L’Italia era perfettamente intessuta nellemaglie del regime e la repressione contro i sovversivi non si arrestava. È importante considerare che non si arrestarono neppure le reti di re-sistenza, sia all’interno del Paese, attraverso l’azione delle poche migliaiadi comunisti rimasti attivi, sia all’estero. Pertanto, bisogna esaminareanche la massiccia migrazione dei sovversivi verso l’estero che interessò,in particolar modo, i comunisti, prestando una maggiore attenzione sulcaso calabrese.
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10 Si veda Lucio Gambi, Le regioni d’Italia. Calabria, UTET, Torino 1965; Piero Bevilacquae Augusto Placanica (a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dall’unità a oggi. La Calabria, Ei-naudi, Torino 1985.11 Si veda Ferdinando Cordova e Pantaleone Sergi (a cura di), Regione di confino. La Ca-
labria (1927-1943), Bulzoni, Roma 2005.12 Nel 1926 il Partito comunista venne riorganizzato e diviso su due livelli operativicon l’istituzione di un centro interno, diretto inizialmente da Camilla Ravera e un centroestero, con sede a Parigi sotto la direzione di Togliatti.13 Cfr. P. Spriano, Storia del partito comunista italiano cit., pp. 63-92.
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In tutta la Calabria, su 665 sovversivi schedati come comunisti, il 50%,corrispondente a 333 persone, emigrò all’estero14. Dall’analisi dei fascicolidel CPC le mete privilegiate dai comunisti cosentini erano l’Argentina, gliStati Uniti e, in Europa, la Francia e la Spagna. Tra i vari gruppi antifascisti,i comunisti rimasero gli unici ad avere costanti, seppur difficili e in alcunimomenti esigui, contatti con i compagni emigrati all’estero. E nella pro-vincia di Cosenza si verificarono casi molto interessanti.Si ricorda Edoardo Magnelli15, nato a Francavilla Marittima, militantedal 1921 per circa un ventennio nel Partito comunista italiano, che emigròin diversi Stati europei. Fu molto attivo politicamente; infatti, come si ri-cordò in un articolo de «Il programma comunista»:«La sua vita di militante rivoluzionario fu dura e travagliata, ma egli ne affrontòl’asprezza con la tenacia e il coraggio del combattente comunista […] Con Eduardo Magnelliscompare un combattente della vecchia guardia, intransigente e fedele, generoso e leale»16. La sua storia all’estero ha inizio nel 1924 quando fu rintracciato a Pa-rigi, dove lavorava come pittore decoratore. Successivamente, nel lugliodel 1926, si traferì a Bruxelles – conosciuto anche con lo pseudonimo diEduardo Magnele –, dove si iscrisse alla Lega antifascista e al Soccorsorosso internazionale17, e frequentò, prevalentemente, la compagnia dei co-munisti italiani fuoriusciti. Nel novembre 1928 fu iscritto in rubrica difrontiera. Espulso dal Belgio con decreto del 19 febbraio 1929, si recò perconto dell’ex deputato Francesco Misiano a Parigi ed a Berlino, stabilen-dosi alla fine dello stesso anno ad Anversa, dove viveva facendo il venditoreambulante sui battelli. Fu nuovamente arrestato il 19 dicembre dellostesso anno e fu espulso pochi giorni dopo perché ritenuto pericoloso e,perciò, fu iscritto nel bollettino di ricerche. Intanto, la R. Legazione in Lus-semburgo, con telegramma n. 164 del 17 gennaio 1930, avvertiva che Ma-gnelli era ricercato dalla polizia, perché segnalato a Bruxelles come facenteparte di una banda di anarchici. Rintracciato nel luglio del 1931 a Billan-court, in Francia, il settembre successivo fu arrestato a Parigi e fu espulsodal territorio francese perché continuò a professare idee sovversive. Ma non solo lui conservò la fede politica durante gli anni di clandesti-nità in Europa. Un attivismo molto intenso fu appannaggio di molti comu-
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14 Sull’argomento si veda il saggio di Katia Massara, Gli esuli calabresi fra dissenso e im-
pegno politico, in Amelia Paparazzo (a cura di), Calabresi sovversivi nel mondo. L’esodo, l’im-
pegno politico, le lotte degli emigrati in terra straniera (1880-1940), Rubbettino, SoveriaMannelli 2005, p. 47.15 CPC, b. 2929, f. 23693, cc. 225, 1916-1942.16 In ricordo di Eduardo Magnelli, in «Il programma comunista», 4 gennaio 1971.17 Fondato nel 1922 fu un’organizzazione internazionale connessa all’InternazionaleComunista.
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nisti della provincia di Cosenza durante gli anni della guerra civile in Spa-gna. È il caso del tappezziere cosentino Cosimo Perdicchio18. Il 4 dicembre1936, mentre era incorporato nel X autocentro della seconda compagniadi stanza a Napoli, inviò una lettera al noto comunista Leonardo Corrente,anch’egli cosentino, cameriere presso il caffè Gatti nella città. Nella lettera,oltre a manifestare sentimenti di avversione nei confronti del regime, ren-deva noto che in caso di arruolamento come volontario in Spagna egli sa-rebbe partito per poi passare, se gli si fosse presentata l’occasione, nellefile dei rossi. Si ha notizia anche di Attilio Salemme19, nato a Diamante il16 febbraio 1905. Nel 1921, a sedici anni espatriò in Francia con la famigliae nel 1930 ottenne la cittadinanza francese. Nel 1937 partì da Marsigliaper recarsi in Spagna per arruolarsi nelle milizie rosse. Nel 1938 fu richie-sta la sua iscrizione in rubrica di frontiera per il provvedimento di arrestoe, successivamente, fu richiesta la sua iscrizione al provvedimento di re-spingimento; inoltre, fu richiesto il controllo della corrispondenza direttaai familiari, allo scopo di accertare se venivano loro inviate somme di de-naro dal Soccorso rosso. Gennaro Sarcone20, nell’agosto 1934, riuscì a emi-grare clandestinamente in Francia, dove ebbe modo di dimostrare le sueidee sovversive. Nel 1935 raggiunse la Spagna dove si arruolò, nel 1937,nelle milizie rosse, passando successivamente nella batteria Rosselli conla qualifica di sostituto del Commissario politico. Dei nomi dei connazio-nali che fecero parte delle milizie rosse ricordava solo Cesare Ragni, con ilquale ebbe maggiori contatti. Dal 1939 fu rinchiuso in vari campi di con-centramento in Francia. Gli avvenimenti spagnoli furono al centro dell’attenzione anche all’in-terno della penisola. Infatti, venne svolta una attiva propaganda sia daparte del regime, che attraverso la stampa comunicava la partecipazionedi un contingente militare con un numero molto elevato di volontari inSpagna, sia da parte dei sovversivi, i quali, naturalmente, erano schieratisul versante opposto. Un caso interessante è quello del sovversivo comu-nista Antonio Carlo Alò21, nato a San Lucido e residente a Parigi che, da undispaccio della R. Ambasciata di Parigi, in data 25 febbraio 1938, risulte-rebbe essere in Spagna come combattente con le milizie rosse. Alò già nelnovembre 1936, durante la sua permanenza ad Ajaccio, dimostrò avereidee sovversive e risultò essere membro di un circolo comunista. Un cospicuo numero di comunisti cosentini emigrò anche oltreoceanoe dalla sponda opposta dell’Atlantico, attiva propaganda veniva svolta, per
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18 CPC, b. 3852, f. 128574, cc. 24, 1936-1938 e 1942-1943; Confino Politico (d’ora in poiCP), b. 773, cc. 63, 1937-1942 e 1959.19 CPC, b. 4532, f. 133454, cc. 33, 1937-1940.20 CPC, b. 4602, f. 61950, cc. 91, 1932-1942.21 CPC, b. 75, f. 125427, cc. 38, 1936-1941.
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esempio, dalla comunista Maria Belcastro22, nata a San Giovanni in Fioreil 3 novembre 1915. Ella emigrò nel secondo semestre del 1927 insiemealla madre Serafina Mosca, chiamata dal marito che si trovava negli StatiUniti. Nel 1937 venne segnalata come pericolosa antifascista perché svol-geva attiva propaganda contro il regime, scrivendo articoli per la stampaamericana, in particolar modo, durante il conflitto italo-etiopico. Era unadei membri più attivi della lega contro la guerra e il fascismo, alla qualededicava buona parte della sua attività. Durante la guerra civile in Spagnasvolse attiva propaganda a favore delle milizie rosse, raccogliendo fondiche dovevano servire alla resistenza contro le armate nazionaliste. Nelmaggio 1939 fu iscritta in rubrica di frontiera. Venne accusata di esserel’amante del sovversivo Sergio d’Antonio, originario del Comune di Chieti,con il quale frequentava gli ambienti comunisti americani. D’Antonio figu-rava sempre tra gli organizzatori dei comizi e, infatti, venne riconosciutocome uno dei più accaniti antifascisti di Pittsburg Pa, dove era l’organiz-zatore di tutte le manifestazioni che in quella città avevano luogo control’Italia. Durante il conflitto etiopico, svolse una violenta azione di propa-ganda e di diffamazione contro l’Italia ed il regime. D’Antonio è stato anchecapo della sezione italiana della Lega contro la guerra e il fascismo.Da questi pochi esempi si può dedurre come anche i comunisti cosen-tini emigrati in terre straniere abbiano svolto un’attiva propaganda controil regime e contro la guerra, mantenendo indelebili le proprie idee nono-stante le espulsioni, il confino, il carcere e l’emigrazione. Grazie a questedonne e a questi uomini che, valorosamente, non si arresero di fronte alfascismo, il Partito comunista è rimasto in vita, e il loro sacrificio ha resopossibile continuare a scrivere la sua storia. Le azioni svolte anche al-l’estero dovrebbero far comprendere di come il concetto di Resistenza23non si circoscrisse unicamente all’aver imbracciato le armi nell’Italia cen-tro-settentrionale, ma che è esistita anche un’altra Resistenza, etica e mo-rale, propria dei comunisti cosentini e, perciò, Calabresi.

Sara Bellanza80

22 CPC, b. 440, f. 132084, cc. 13, 1937-1943.23 Per un approfondimento sulla Resistenza si veda CLAUDIO PAVONE, Una guerra civile.
Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, Bollati Boringhieri, Torino 1991.
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Quando si parla di Resistenza partigiana durante gli anni della Secondaguerra mondiale, la prima immagine con cui mi viene facile associarla, pervarie ragioni, è quella del mosaico. In campo artistico, per meglio osservarel’immagine che i vari tasselli di un mosaico riproducono, è necessario scru-tare l’opera da una distanza opportuna. Un mosaico è fatto da tanti tasselli,dove le fratture e le divisioni convivono con le continuità e aderenze diognuno. Nel mosaico i tasselli grigi e con sfumature più scure convivonocon quelli più vivi, anzi i primi servono proprio a meglio far emergere laricchezza di colore e di varietà dell’opera. Anche per quanto riguarda laResistenza, in questo caso in campo storico, credo si debba seguire lostesso procedimento. Come in un mosaico, anche la Resistenza, è statacomposta da tanti piccoli tasselli umani, sociali e politici, per varie ragionispesso tra di loro divisi e contrapposti, anche se con un nemico comune:il nazifascismo. E sempre per rimanere nell’analogia del mosaico, alcunicolori si notano con una preminenza quantitativa e qualitativa maggiore,mentre altri minore.Per gran parte della seconda metà del Novecento il racconto e l’inter-pretazione della guerra di liberazione italiana è stato influenzato da unalettura retorica, che è andata perdendo energia, soprattutto a partire dagliinizi degli anni Novanta, quando l’opera di Claudio Pavone (Una guerra ci-vile. Saggio sulla moralità nella Resistenza - 1991) ha cominciato a guar-dare a quegli anni in maniera più critica, cambiando paradigmastoriografico, offrendo un racconto della Resistenza più complesso. Unaguerra di liberazione, sosteneva Pavone (in gioventù aveva militato nellefila della Resistenza), che aveva avuto almeno tre anime.Secondo Pavone, nei complessi anni tra il 1943 e il 1945, si era svilup-pata, all’interno della lotta di liberazione, una guerra civile, sociale e pa-triottica. Ma anche una guerra civile europea, di cui quella italiana era solouna parte. Civile perché venne combattuta tra partigiani e repubblichini,ma entrambi italiani; patriottica perché fu vista come conflitto per liberareil Paese dall’occupazione tedesca; sociale, perché vista come parte inte-grante della lotta di classe, combattuta al nord dai comunisti per riformare
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la società. Della natura della guerra civile della Resistenza italiana in veritàavevano già scritto alcuni intellettuali italiani. Italo Calvino scrisse che:«Per molti coetanei, era stato solo il caso a decidere da che parte dovesserocombattere; per molti le parti tutt’a un tratto si invertivano, da repubbli-chini diventavano partigiani o viceversa; da una parte o dell’altra spara-vano o si facevano sparare; solo la morte dava alle loro scelte un segnoirrevocabile». Le bande partigiane avevano svolto un ruolo importante nel riscattodella nazione, ma, in quei lunghi mesi di guerra, non sempre a prevalereerano state le azioni ideali e morali. Infatti, in quei venti mesi di occupa-zione tedesca e di guerra civile, la moralità dell’azione partigiana era stataspesso una conquista, ma non sempre una prerogativa. Da qualche decennio la storiografia ha permesso anche di analizzaremeglio il contributo dei meridionali nella guerra di liberazione. Un contri-buto sia quantitativo che qualitativo rilevante, dove la Calabria, tra il 1943e il 1945, ha scritto la sua pagina di storia, nei territori del centro e nordItalia. Se infatti lo sbarco degli angloamericani nel sud Italia nell’estate del1943 (in Calabria nei primi giorni di settembre) risparmiò alla popola-zione civile di questi territori i traumi e le sofferenze dell’occupazione mi-litare tedesca e del governo repubblichino, la guerra per i meridionali, indiverse forme, continuò fino al 1945. Di questa partecipazione dei meri-dionali alla guerra di liberazione, si cominciano a delineare i volti, i nomie le storie di uomini e donne. Grazie infatti ad una serie di ricerche pro-mosse dalla rete degli Istituti per la storia della resistenza parte di questolavoro è stato già avviato ed ha portato anche ad alcuni risultati storiogra-fici. Qualche anno fa, ad esempio, proprio grazie ad uno di questi progettidi ricerca tra l’Istituto calabrese per la storia dell’antifascismo e dell’Italiacontemporanea (l’Istituto calabrese già molti anni prima aveva dedicatoattenzione a questi temi) e quello piemontese, sono emersi risultati checonfermano quanto di cui sopra, dimostrando che nel solo Piemonte, dal1943 al 1945, furono impegnati nella lotta di liberazione circa mille cala-bresi (ma anche 1060 campani, 1260 pugliesi, 219 siciliani, 417 sardi e211 lucani). In merito alla presenza dei meridionali nelle file partigiane del nord ecentro Italia, si trattava di una partecipazione frutto di diversi fattori. Al-cuni, ad esempio, erano soldati sbandati dopo l’8 settembre 1943 che, nel-l’impossibilità di raggiungere le proprie famiglie al sud, a causadell’assestamento del fronte, entrarono nelle bande partigiane. Oppure trale bande partigiane si ritrovarono calabresi, nati da genitori emigrati perquestioni socio-economiche nelle provincie del centro-nord Italia.Altri invece erano soldati internati nei campi di prigionia nazisti dopol’armistizio dell’8 settembre 1943. Questi soldati, fatti in un primo mo-mento prigionieri (per loro venne utilizzata la denominazione di internati
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militari italiani – IMI) dai tedeschi e deportati nei campi nazisti, in seguitodecisero di optare per l’adesione all’esercito della Repubblica sociale ita-liana. In molti casi però l’adesione a Salò non era dettata da motivazioniideologiche, ma dalla volontà di abbandonare i campi di prigionia nazisti,quindi la fame, il freddo, le umiliazioni e le sofferenze dovute ad un tratta-mento duro nei loro confronti. L’adesione all’esercito repubblichino spessoera sollecitata anche dalle famiglie, nella speranza di vedere il ritornoin Italia dei propri cari. Ma, una volta giunti in Italia, non riuscirono più ariconoscersi nell’alleanza con la Germania nazista e entrarono nelle bandepartigiane. In questa casistica rientrava, ad esempio, la storia di StefanoNicoletti di San Pietro in Guarano, che per ritornare in Italia, aderì alla Re-pubblica sociale, ma successivamente decise di aderire alla 43a Divisioneautonoma 3a Brigata, per poi morire in combattimento contro i nazifascistinel 1945.È da tenere presente che la stabilizzazione del fronte, e il lento risaliredelle truppe alleate lungo la penisola, aveva reso la vita dei meridionalinei campi di internamento nazisti più difficile, sia sul piano materiale chepsicologico, rispetto ai loro omologhi settentrionali. Lettere, notizie e pac-chi alimentari, riscontravano infatti grandi difficoltà a giungere a destina-zione, in molti casi non furono mai recapitati. Tutto questo influìmoltissimo sulla loro resistenza a non aderire alla Repubblica di Salò, op-zione vista come un miglioramento della loro prospettiva di vita.Tra questi partigiani calabresi (cito solo alcuni nomi, ma l’elenco è cer-tamente più lungo) alcuni ebbero ruoli di comando e di primo piano nellalotta di liberazione dal nazifascismo. Come nel caso di Federico Tallericonato nel 1917, a Marcedusa in provincia di Catanzaro, che, partito volon-tario, si ritrovò al momento dell’armistizio a prestare servizio a Collegno.Dopo l’armistizio insieme al fratello, ritornato dal fronte croato, si aggregòalle altre bande partigiane presenti in Val Sangone. Tallerico venne messoa capo di una brigata che dal suo nome di battaglia venne chiamata “Frico”.Arrestato insieme al fratello nel 1945, venne condannato a morte. Nono-stante la condanna a morte, la sentenza non venne eseguita. Si trattava in-fatti di uno dei capi partigiani più importanti, utile quindi in un eventualescambio di prigionieri. I fratelli Tallerico saranno protagonisti di primopiano nella liberazione di Torino dal nazifascismoSempre in Piemonte operarono in posizioni di primo piano nella lottapartigiana altri due calabresi: i fratelli Giulio e Franco Nicoletta originaridi Crotone. Soprattutto Giulio, che al momento dell’armistizio si trovava aBeincaso, diventò in quelle settimane di sbandamento un punto di riferi-mento per molti soldati. Da questo piccolo nucleo si formò una banda par-tigiana, tra le più organiz-zate e attive in Piemonte. Proprio Giulio sarà nelgiugno 1944 scelto per comandare la Divisione autonoma “Sergio De Vitis”che libererà Torino nel 1945.
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In questo complesso mondo del partigianato meridionale non manca-rono nemmeno i profili di donne che diedero alla lotta di liberazione il loroaiuto come staffette, pianificando anche azioni militari e di guerriglia, vi-vendo in stretta relazione con le bande partigiane, fornendo aiuto logisticoe assistenza materiale. Tra queste donne figurano i nomi, ad esempio, diNina Tallarico, classe 1918, di Marcedusa. Nelle settimane successive al-l’armistizio la Tallerico aveva conseguito la laurea in medicina a Torino.Ben prestò decise di seguire i fratelli Antonio e Federico nella guerra di li-berazione, cominciando a ricoprire il ruolo di medico in aiuto sia dei par-tigiani feriti che dei tedeschi e fascisti che venivano fatti prigionieri. Singolare anche la storia di Anna Cinanni: la partigiana “Cecilia”.  Sorelladi Paolo, classe 1919, originaria di Gerace. Negli anni Trenta fu attiva nel-l’organizzazione del partito comunista clandestino in Piemonte ed ebbemodo di frequentare Leo Lamfranco, Giovanni Guaita e Cesare Pavese. Daldicembre 1943 al maggio 1944 fece la staffetta. Venne arrestata nel 1945a Vercelli daifascisti e, nonostante le violenze fisiche e psicologiche, riuscì a non farei nomi dei componenti di alcune bande partigianePiccoli tasselli di un complesso mosaico storico, piccole pagine di vitepartigiane senza le quali però non si comprende pienamente il grandelibro della Storia della Seconda guerra mondiale e della Resistenza euro-pea al nazifascismo.
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INNO BRIGATA “FRICO”
(sul motivo di “Passa lo studente”)

Patrioti, in alto il Tricolore,Con le armi e con il cuoreSempre lo difendremFrico e noi,Tutti noi!Dei torrenti con l’impeto arditoScende a val la Brigata di Frico,con le armi e il TricolorPer combattere l’invasorPer drizzare la coscienza ai traditorFrico in testa, decisi e sprezzantiContro i neri e i tedeschi tremanti,Per la Patria sanguinante tutto il nostro sangue diamPer veder la Vittoria doman;Partigian,Proromba dalle vette al pianIl nostro grido “Sorgi Italia,Noi per te combattiam”Frico, tu,Porta la nostra gioventùA vendicare i nostri EroiChe dormono lassù!Patrioti, in alto il Tricolore,Con le armi e con il cuoreSempre lo difenderemFrico e noi,Tutti noi!Negli scontri accaniti e cruentiTra gl’infami tedeschi tormentiQuel che a Frico abbiam giuratoVivi e morti abbiam serbatoMai nessun fu tra di noi che si piegòTra le roccie di Valle SangoneNoi forgimo le armi e l’azione
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Per cacciar l’impiccator, per vendicar l’offeso onorDelle madri che piangono ancor;Partigian,Proromba dalle vette al pianIl nostro grido: “Sorgi Italia,Noi per te combattiam”Frico, tu,Porta la nostra gioventùA vendicare i nostri EroiChe dormono lassùPatrioti, in alto il Tricolore,Con le armi e con il cuoreSempre lo difenderemFrico e noi,Tutti noi!
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FERRARO_icsaic  16/03/20  14:15  Pagina 88



Vittorio Cappelli, Politica e politici in Cala-
bria. Dall’Unità d’Italia al XXI secolo, rubbet-tino, Soveria Mannelli, 2018.Quando si hanno conoscenze e compe-tenze e la penna è fluida, che non si ince-spica pur nel doveroso uso del linguaggiotecnico che uno studio storico deve posse-dere, si ottengono ottimi risultati. Quandola ricerca e gli esiti della stessa sono esposticon grande chiarezza, e le ipotesi di studio,che si sottopongono al vaglio del lettore,sono avanzate con trasparenza, la compren-sione e la conseguente consapevolezza delproprio tempo è di certo un arricchimento.È il caso del lavoro di Vittorio Cappelli, Poli-
tica e politici in Calabria. Dall’Unità d’Italia
al XXI secolo (rubbettino, 2018). il lettorepotrà condividere oppure no le conclusionisuggerite dall’autore, certamente avràmodo di confrontarsi sulle riflessioni, acutee significative, dello storico.Saggi in gran parte già apparsi, ma quiriveduti e opportunamente aggiornati, cheper la materia trattata potrebbero risultarerischiosi in quanto letti e proposti con l’oc-chio rivolto ai nostri giorni, oserei dire allacronaca attualissima. in queste paginel’obiettivo dello storico non è -o non è sol-tanto- quello di leggere, descrivere e inter-pretare fatti e eventi di un passato più omeno lontano dalla vita del lettore di oggi.Non studi di fatti del passato, importanticertamente ma comunque irrigiditi dallalontananza. Cappelli, con questa analitica ri-costruzione di vicende politiche che si sonodipanate lungo oltre 150 anni, è proprio nelnostro tempo; suggerisce una lettura dellastoria recentissima in una prospettiva dia-cronica, andando indietro nel tempo findove ha inizio l’Unità d’italia. È come risa-lire le acque del fiume per cercarne la sor-gente. le ultime nove pagine del libro sonoinedite, e vanno sotto il titolo “postilla”, ma

sono, in verità, proprio queste righe a darecorpo anima e senso a tutto il racconto sto-rico, che affonda le sue origini in quel di ro-gliano dell’agosto 1860, e trova il suomomentaneo approdo nei risultati elettoralidelle regionali del 2013 e delle politiche del2018. Un viaggio indubbiamente affasci-nante, denso di significati e soprattutto, al-meno così si spera, foriero di serieriflessioni.Non è mai opportuno dare consigli sucome si possa leggere un libro, e soprattuttoun testo di storia come questo, eppur tutta-via lancio un messaggio. Direi paradossal-mente di iniziare dall’ultima pagina e pianopiano sfogliare fino alla prima. Dalle consi-derazioni sul voto antisistemico avvenuto inCalabria in particolare nelle elezioni politi-che del 2018 - un voto attribuito a perfetti
sconosciuti in totale rottura, quindi, conquello tradizionalmente personalistico eclientelare - come riportate nell’ultima pa-gina dello studio all’incipit del libro, così ef-ficacemente suggellato dallo storico: «illuogo canonico in cui si conviene che la Ca-labria nasca politicamente all’italia è quellarogliano dove, il 31 agosto 1860, Garibaldiè ospite del latifondista (nonché liberale)Donato Morelli. È proprio quest’ultimo, pro-babilmente, a suggerire al generale i decretiche aboliscono la tassa sul macinato e di-mezzato la tassa sul sale, nonché l’ormai ce-lebre decreto sugli usi civici…». Nonessendo tecnicamente possibile un tale per-corso, l’unica cosa che si può fare una voltaterminata la lettura è rileggere il testo an-cora una volta. ritengo sia indispensabile,perché appaia con più chiarezza la sugge-stiva e puntuale ricostruzione storica dellaCalabria italiana operata da Cappelli, e le ri-flessioni che ne emergono stimolanti per ul-teriori studi e approfondimenti.Cappelli intende dimostrare che il com-portamento degli elettori calabresi nel 2013
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e 2018, davvero clamoroso, non è solo ad-debitabile alla grave crisi economica e so-ciale esplosa nel 2008, ma ha significati emotivazioni ancora più profondi e dirom-penti. «Si è trattato, con tutta evidenza, diun voto di protesta che marca la distanza,ormai abissale, che ha allontanato le popo-lazioni da istituzioni dominate pervasiva-mente da un sistema politico-partiticoautoreferenziale». la manifestazione, dun-que, di una frattura vistosa del corpo elet-torale con il tradizionale e consolidato votoclientelare: un voto non personalizzato, ad-dirittura a prescindere dal candidato. infatti,non pochi eletti – il riferimento è in partico-lare al Movimento Cinque Stelle (M5S) – ri-sultano ai loro stessi elettori degli illustrisconosciuti. per una regione come quella ca-labrese, che ha una lunga storia contrasse-gnata da varie tipologie di clientelismo, daquello del notabilato dei grandi proprietariterrieri a quello moderno rappresentato «dafunzionari e burocrati in grado di concederefavori e protezione», non è un dato di pococonto. tutto ciò non significa che in Calabriale lunghissime stagioni delle multiformiclientele, che hanno caratterizzato la storiadella regione dall’Unità d’italia in poi, sianofinalmente concluse e si sia davanti ad unasvolta epocale. il voto futuro sarà libero daostaggi, da personalismi, da favoritismi e datare ereditarie?Scrive Cappelli: «a questo proposito èbene non dar nulla per scontato e definitivo.Se questi risultati elettorali manifestanouna radicale e reiterata richiesta di cambia-mento, rispetto a una consolidata tradizionepolitica, che da lungo lunghissimo tempoappariva immodificabile, occorre ricordareche mutamenti di questo tipo richiedono uncambio di paradigma culturale, prima e piùancora che politico. e le trasformazioni cul-turali richiedono in genere tempi assai piùlenti e lunghi delle brevi e impazienti esi-genze dell’economia e della politica». Nonsi dimentichi che sul voto calabrese nonpesa solo l’antico retaggio dei notabili i cuivestiti si sono sempre adeguati ai tempi -sipensi ai signori delle tessere, ai mediatoridel nuovo clientelismo di massa- ma anchequello, sempre più minaccioso e asfissiante,

della criminalità organizzata e delle vere eproprie agenzie di corruzione. elementi,questi ultimi, che non sfuggono alle valuta-zioni dell’autore.il lavoro di Cappelli offre l’occasione perporre l’attenzione su varie questioni: sulleragioni, per esempio, del perché sono sem-pre più necessari studi sulla dimensione lo-cale della politica per la comprensione diquella che una volta veniva definita politica
bassa in contrapposizione a quella detta
alta. Studi come questo di Cappelli dimo-strano che non sono solo da sostegno peruna visione più ampia della storia, ma indi-spensabili per analizzare la partecipazionepolitica degli elettori e dei protagonisti pas-sivi delle competizioni di una regione o, co-munque, di un territorio che ha dinamichee storie sue proprie. e che senza queste ri-cerche la stessa macrostoria ne risulterebbequantomeno lacunosa se non addiritturafuorviante per capire avvenimenti sui qualipretenderebbe di dare letture esaustive. Mavi è ancora un altro tema che stimola il let-tore: il valore dell’uso delle biografie neglistudi storici. Non è il caso di soffermarsi sul-l’entità del ricorso alla biografia come ge-nere di storiografia. Certo è che VittorioCappelli – e chi avrà la bontà di accostarsi aquesto importante saggio potrà verificarlo– si sofferma succintamente ma efficace-mente su tutta una serie di figure di primopiano della politica calabrese, dal 1860 efino ai giorni nostri, dimostrando come conquesto approccio si possano ottenere risul-tati eccellenti per analizzare e interpretareprocessi politici sociali e culturali che altri-menti rischiererebbero di restare indecifra-bili. proprio il richiamo biografico di varieindividualità, protagoniste a vario titolo e inepoche diverse del governo della regione,da roma o da Catanzaro, è utile per avvalo-rare, in modo lampante, quanto peso ab-biano avuto i paternalismi e i clientelisminella regione, e come la sua storia econo-mica politica sociale e culturale ne sia rima-sta a dir poco ostacolata e bloccata. equanto tutto ciò abbia influito nella man-cata progettazione politica complessivadella regione e quanto abbia condizionato ilrapporto tra le istituzioni dello Stato e i cit-
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tadini calabresi. Ma anche tra gli stessi cit-tadini e tra questi e la classe politica cala-brese. Quello che manca alla Calabria,sembra suggerire Cappelli, è la normalità
virtuosa e civile nei comportamenti e nel-l’agire dei cittadini e dei loro governanti, unrapporto maturo e non servile tra elettore eceto politico. Sembra poco, ma è la rivolu-zione.

Giovanni Pistoia

GiUSeppe Viola, Bova nell’Ottocento postuni-
tario. Le nuove istanze liberali nei contrasti
fra Municipio e Curia vescovile, iiriti edi-tore, Campo Calabro (rC) 2017, pp. 374.il volume di Viola, ricostruisce la storiadi quei personaggi, fatti e valori di partico-lare importanza per il passato storico di unacomunità  quale quella di Bova che, diversa-mente, senza una attenta analisi ed un’ade-guata riflessione sarebbe rimasta letteramorta. Un’accurata ricostruzione della sto-ria bovese intesa a meglio comprendere ilpresente , ma anche ad inserirla, seppur  disfondo, nelle vicende della nazionale storiadel risorgimento.  Fatti ed eventi che ad unosguardo poco attento o comunque ignaro,potrebbero apparire di poco conto, ma chein realtà ci aiutano a far luce su un periodostorico, quale quello post unitario, che in oc-casione del centenario  è venuto alla ribaltae del quale  spesso si preferisce dare unalettura unilaterale.  la ricca documenta-zione  in appendice del libro, ci permette dientrare in rapporto diretto con la stessa,leggerla, vagliarla e trarne le dovute conclu-sioni. la gioventù di Bova, quella che erauscita per andare a studiare all’Universitàdi Napoli,  al rientro, sa bene che deve riap-propriarsi della storia antica, ricca e belladella sua città. Giovani borghesi intrapren-denti le cui menti critiche e aperte mal sop-portano la presenza limitante e impositivadei Borbone, una dinastia che sembravaaver esaurito slancio politico ed iniziativaeconomica.Ma  è soprattutto la ricostruzione  dellacomplessa e lunga vicenda del  seminario –ginnasio, che vede protagonisti  la curia di

Bova e il comune, ad interessare il lettore,che può così rivivere di riflesso la storia na-zionale del tempo segnata dai  complicatirapporti tra uno Stato che si sta avviandosulla difficile strada della laicità ed unaChiesa  che si oppone   ai cambiamenti delmondo moderno.  la richiesta del Consigliocomunale di municipalizzare il seminarioincontrerà la durissima opposizione infattidella curia che, apparentemente dispostaalla firma della Convenzione, si rivelerà ri-gida ed avversa  al punto   da determinare«le dimissioni di quel civico consesso>>. lavicenda arriverà  nelle aule parlamentariladdove verranno interpellati il ministrodella pubblica  istruzione Coppino e il pre-sidente del  Consiglio agostino Depretis. ladelusione e il rammarico dell’ on. Vallaro difronte alla riduttiva ed elusiva risposta delgoverno, rendono evidente quanta difficoltàvivesse ancora lo Stato nell’impedire che lecoscienze dei cittadini non fossero  distrattedai principi di libertà, ma, altresì quantapoca attenzione fosse posta ai “temi pub-blici e politici” di una amministrazione co-munale,  redarguita  << per avere sostenutogli interessi del proprio Comune in fatto dipubblica istruzione, contro chi non vuolel’istruzione dello Stato nello Stato». Dall’analisi della vicenda del Seminariodi Bova  emerge, dunque, un risorgimentoche si declina nelle trame ideali di una sto-ria locale fatta  di cospirazioni «a Bova esi-steva, e fin dalla prima fase prerisor-gimentale,  una “vendita carbonara” deno-minata “il sasso forte all’ordone di Bova”»,di  partecipazione popolare ai fatti d’armi,di pretese non  riconosciute, di speranze erivendicazioni deluse. la ricostruzione diGiuseppe Viola ci fornisce  l’occasione  pernuovi spunti di approfondimento della sto-ria della Calabria, sulla quale non sono man-cati certamente gli studi  ma che merita diessere riletta alla luce delle nuove acquisi-zioni storiografiche,  come recentemente di-mostra  il lavoro di Giuseppe Ferraro Il
prefetto e i briganti (Mondadori 2016).  illibro di Viola ci offre la possibilità di inter-rogarci sul nostro presente, ma soprattuttosul nostro passato, quel passato storico dicui  sono intrisi le strade, i viottoli e gli edi-
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fici .  Un passato risorgimentale che va ri-percorso e rimesso al centro della propriastoria locale e nazionale per recuperarequella identica matrice culturale, sociale,politica, religiosa ed emotiva.il conflitto tra Stato e Chiesa, che ha se-gnato la storia italiana nella seconda metàdell’ottocento e che Bova vive di riflesso permolti aspetti in modo originale, rientra tra iconflitti ideologico-culturali  che attraver-sano la storia dell’italia risorgimentale finoalla risoluzione dei contrasti che si pote-rono dire definitivamente conclusi con il su-peramento della Questione romana. lastoria di Bova è la storia di altrettante pic-cole storie locali  che vivono  le complessevicende della storia unitaria del nostropaese, per cui merita di essere ricordato conl’autore  che il risorgimento: «non si pose,e non si espresse, come fatto meramenteelitario legato alla presenza delle attive fa-miglie liberali ed al contributo promozio-nale svolto dai loro esponenti, ma fuespressione di un coinvolgimento piùampio che aveva interessato anche gli stratipopolari». Microstorie, dunque, di straordi-naria importanza se collegate ai “ temi” e ai“valori civili”:  «che si erano oramai imposticon la nuova realtà istituzionale e politica».
Michela Boccuti

aNGelo BeNDotti, Nel segno di Fenoglio. Lo
straordinario e il vero, istituto bergamascoper la storia della resistenza e dell’età con-temporanea, associazione editoriale il filodi arianna, Bergamo 2018, pp. 238.Johnny, il partigiano di Fenoglio, in unmomento di forte amarezza – i combattenti
coraggiosi, quelli veri e straordinari nellostesso tempo, sono creature umane – os-serva, pensoso e dolente, da una collina, ilsuo paese avvolto nei vapori crepuscolari.«avrebbe ricevuto ancora quella sera stessala notizia dell’uccisione di pierre ed ettore,Johnny s’immaginò il serpere di quel fune-bre bisbiglio attraverso stanze gelide, dispe-rati nascondigli, per la notte desolata. epensò che forse un partigiano sarebbe statocome lui ritto sull’ultima collina, guardando

la città e pensando lo stesso di lui e della suanotizia, la sera del giorno della sua morte.ecco l’importante: che ne restasse sempreuno.» essenziale è il valore della testimo-nianza attiva in qualunque momento e sottoqualunque cielo; essenziale è il valore dellavigilanza attenta, in ogni tempo e sottoqualsiasi luna, perché il sonno della ragionenon mortifichi la dignità dell’uomo. Vi sonomolti buoni motivi per continuare a interes-sarsi dei giorni della resistenza: uno di que-sti è perché si resti svegli, perché lamemoria non ci tradisca, oltre al fatto che loscavo storico non può avere limiti, e la ri-cerca deve fare il suo corso, senza censuree senza abbagli ideologici. È quello che faangelo Bendotti, storico appassionato rac-coglitore di storie partigiane, studioso rigo-roso di Beppe Fenoglio (continua aemozionarsi quando parla di lui), che ri-torna ai suoi lettori con un libro pregevolee denso dal titolo Nel segno di Fenoglio. Lo
straordinario e il vero (istituto bergamascodella resistenza e dell’età contemporanea,il filo di arianna, 2018). l’autore ci consegna un testo di studio,uno scrigno di informazioni e suggestioni,una ricchezza di storie personali e collet-tive. alcune di queste storie non sempre, nelpassato, analizzate in profondità, altre igno-rate per le ragioni più varie, altre ancorarappresentate offendendone la verità sto-rica. le puntuali ricostruzioni di fatti, la rap-presentazione partecipe di non poche figuredi partigiani, ci conducono a una dimen-sione lontana dalla retorica, dai luoghi co-muni e abusati. l’analisi di Bendotti dàdignità alla fragilità, alle debolezze, ai limitidei protagonisti di quelle giornate che ve-dono l’italia ulteriormente massacrata daifascisti e nazisti, e gli italiani e i soldati ab-bandonati a se stessi. Senza remore si sofferma sui contrastie conflitti tra le bande, o nell’ambito dellastessa formazione; alcune di queste divi-sioni, aspetti e momenti oscuri e nefasti del-l’universo resistenziale. È in questa umanitàsofferta, fatta di storie personali diverse, dimotivazioni varie che conducono molti aquella avventurosa scelta di campo contro irepubblichini e l’invasore tedesco, che
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emerge tutto il pathos e la carica di energiache da quella opzione nasce. È dall’esercizioe dall’esperienza sul campo, tra le valli, chesi forma la resistenza, e hanno origine,forse per tanti inconsapevolmente, i germo-gli della nuova democrazia dopo l’infamiadel totalitarismo. Questo lavoro di Bendotti può essere in-serito a buon diritto tra quegli studi nuovi,avviati ormai da alcuni anni, che tendono amettere in luce la resistenza nella sua uma-nità e tragicità (penso, per esempio, aglistudi di Mirco Dondi); una storia che sappiaesprimere con rigore e senza tentennamenti
e con felicità la consapevole scelta di essere
antifascista, per usare le parole di elisabettaruffini, che firma la bella introduzione.«parlare della resistenza non è cosa facile.Fallisce se si esaurisce nella esaltazionedelle lotte e dei combattimenti e nelle am-plificazioni retoriche»: così Ferruccio parrinella prefazione a I giorni della Resistenza(editori riuniti, 1973). Un pericolo dalquale si tiene ben lontano Bendotti; la suaricerca è guida certa per futuri giovani sto-rici, che desiderino approfondire quelmondo, non mai lontano dai nostri giorni. Ma lo studio di Bendotti non è solo untesto che va ad arricchire la storiografiasulla materia. È tanto altro ancora. la let-tura del libro solleva suggestioni e richiami,e si fa sicuramente torto all’autore qualsiasitentativo di etichettare quel corposo lavoro.Bendotti è uno storico che ama profonda-mente la letteratura, e in questo contestomanifesta gratitudine infinita per Fenoglio
perché mai nessuno ha scritto meglio di Re-
sistenza. e le pagine di quest’ultimo, per ora,scritto di Bendotti sono un omaggio a Feno-glio e alla sua langa. Ha ragione GiacomoVerri nell’affermare che non si tratta di unsaggio critico sull’autore de il partigiano
Johnny «ma uno strepitoso viaggio nel rac-conto della storia resistenziale, di quel verostorico che all’occhio attento non può cheparere straordinario, illuminato sì da Feno-glio ma come lume che ha saputo, meglio ditutti gli altri, dire la vita di chi si oppose alfascismo.» l’autore sembra prendere per mano illettore, immergerlo in stupende pagine

della nostra letteratura e dimostrare, con ci-tazioni e numerosi e pertinenti esempi,come i grandi scrittori abbiano saputo rac-contare la resistenza, forse più di tanti sto-rici; quella letteratura che non solo siaffianca alla storia ma è spesso fonte o sti-molo per lo stesso storico. e qui i richiamiteorici, che gli studi di Bendotti evocano,sono davvero tanti. lidia De Federicis in unsuo lavoro del 1998, Letteratura e storia(laterza), si sofferma sulla storia cometema della letteratura e proprio nella primaparte del suo saggio affronta questioni teo-riche prendendo in esame nomi esemplaricome luigi Meneghello e primo levi. e que-sti nomi sono citati da Bendotti insieme adaltri scrittori, che hanno saputo interpre-tare l’anima, o le anime, l’affanno, il dolore,e le angosce, e le infinite fragilità degli uo-mini e delle donne della resistenza: BeppeFenoglio, Nuto revelli, Giorgio Caproni, italoCalvino, e tanti altri ancora. Bendotti da storico e narratore dà me-rito alla letteratura, che spesso sa coglierequello che allo storico sfugge: le atmosfere,il pathos, i chiaroscuri dei paesaggi, i condi-zionamenti ambientali, le trame psicologi-che, l’umanità, le esaltazioni, le altezze e lebassezze dell’animo umano. e con il suo la-voro costringe il lettore a rivisitare quelleesaltanti pagine della letteratura resisten-ziale, che tanto contributo hanno dato allaconoscenza delle innegabili virtù ma anchedegli abissi dell’universo partigiano; a me-glio raccontarlo, anche attraverso affasci-nanti finzioni letterarie. il pensiero corre,oltre che a Fenoglio -in particolare al suo in-compiuto Il partigiano Jonny-, a Il sentiero
dei nidi di ragno di Calvino, ad alcuni ro-manzi di elio Vittorini, Cesare pavese, re-nato Viganò, Carlo Cassola. Su questetematiche Bendotti dedicherà un intero ca-pito, L’onda, mentre l’ultimo è tutto per Fe-noglio il quale ha, tra l’altro, il merito di far
entrare i lettori da protagonisti nella vita po-
litica e sociale dietro alle spalle del narra-
tore.Non è possibile soffermarci sui vari ca-pitoli, che possono essere considerati deiveri e propri saggi, ognuno dei quali stu-diato autonomamente, e poiché sono armo-
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niosamente ben predisposti e coordinati,esaminati anche come parti di un unico sag-gio. l’approccio al libro è dunque aperto avarie sfaccettature: perfino letto come unaraccolta di quattordici racconti. la tenta-zione è forte a partire dagli stessi titoli, cherichiamano più l’opera letteraria che non ilsaggio storico: L’inverno è notoriamente fa-
scista, Fischia il vento, L’onda, Di divise ce
n’era per cento carnevali, Lo sten, Jonny e i
suoi compagni. in questi capitoli l’autore safar confluire la sua esperienza di storico, diricercatore, di custode di aspetti e momenti,anche apparentemente marginali di vitapartigiana, con quella di raccontatore di sto-rie. la storia bisogna saperla fare, saper co-struire le trame, quelle apparenti e quelleocculte, e bisogna anche saperla raccontareper essere ascoltata, in un certo senso vis-suta. Saper esporre i fatti e i misfatti, i pae-saggi calpestati; illustrare gli eventi eilluminare i particolari, i dettagli, che spessodettagli non sono. Descrivere il visibile e ac-cendere l’invisibile. Nei capitoli-saggi-rac-conti, Bendotti ha la capacità, nel segno di
Fenoglio, di parlarci di monti e valli freddi einnevati, di alberi frondosi o denudati, diviolenze inaudite, di sacrifici inenarrabili,con scrittura sobria e toni leggeri; narraredella storia tragica di un popolo tradito, pri-vato di libertà e dignità per anni, lasciato inbalia di criminali assassini, e farlo con manofelpata, perché sia la luna a risplendereforte sul lutto delle notti desolate.

Giovanni Pistoia

GiUSeppe Ferraro Resistere. Trincea e
prigionia nell’archivio Barberio. Con le
biografie dei soldati italiani prigionieri a
Dunaszerdahely in Ungheria, prefazione diantonio Gibelli, pellegrini-istituto calabreseper la storia dell’antifascismo e dell’italiacontemporanea, Cosenza 2018, pp. 254.la chiusura del centenario del primoconflitto mondiale permette agli studiosianche di fare un bilancio storiografico oltreche quantitativo, anche qualitativo, sullericerche portate avanti in questo periodo e

oramai ultimate. in questo bilancio a livellonazionale, ma anche internazionale, visto itemi trattati, si inserisce sicuramente illavoro di Giuseppe Ferraro Resistere.
Trincea e prigionia nell’archivio Barberio.
Con le biografie dei soldati italiani
prigionieri a Dunaszerdahely in Ungheria. laprefazione del volume è stata curata daantonio Gibelli, uno dei maggiori studiosieuropei della prima guerra mondiale. Un lavoro, quello di Ferraro, che siunisce alle  ricerche che lo studioso hasvolto durante questi anni, pubblicate suimportanti riviste scientifiche, in operesingole e collettane. lavori, quelli diFerraro, che hanno avuto come campo diricerca il neutralismo (apparso in unvolume edito da le Monnier/Mondadori nel2015), l’interventismo, il discorso religiososulla guerra, lo studio di lettere e diari dalfronte. Nel volume Ferraro ripercorre le cartedi un fondo di assoluto interesse, quello delcosentino (San Giovanni in Fiore) capitanodi complemento Bernardo Barberio, peroffrirci di fatto, un suo contributo sullaguerra e le vicende di prigionia delprotagonista e non solo. Barberio, catturatosull’altopiano dei Sette Comuni nel corsodell’offensiva di primavera del 1916,apparteneva ad una delle Brigate più “note”e maggiormente sfruttate del conflitto,come la “Catanzaro” (141° e 142°reggimento fanteria). le pagine del diariodi Barberio rivelano capacità critiche e dicomprensione delle sofferenze, nonché deiproblemi psicologici dei suoi sottoposti, pernon parlare delle tante insufficienze dellacatena di comando del regio esercito.D’altro canto le annotazioni giornaliere edancor più i documenti allegati e conservatinel fondo citato, consentono di gettare benpiù di un semplice sguardo sulla condizionedi prigionia degli ufficiali italiani del campoungherese di Dunaszerdahely. Uno deglielementi forti del lavoro consiste anchenella lunga appendice che contiene brevibiografie dei prigionieri italiani in una dellepiù importanti strutture concentrazionariedell’impero austro-ungarico, dove gliitaliani erano a diretto contatto con i
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prigionieri di altra nazionalità. Nei vari capitoli del volume vengonoesaminati vari aspetti della vita al fronte ein prigionia attraverso fonti pubbliche eprivate italiane e austroungariche ancheinedite. l’autore riesce infatti a ricostruireil complesso mondo delle trincee e deicampi di prigionia, i modi della partenza alfronte, i rapporti tra soldati e popolazionecivile e con le gerarchie militari, le fasi deicombattimenti. la prigionia dei soldatiitaliani per varie ragioni assunse fu sin dasubito, come l’autore riesce a documentarenel volume, una pagina drammatica dellastoria militare italiana. «per quantoriguardava invece il caso italiano, gli aiutiverso i prigionieri di guerra non ebbero maiun diretto sostegno da parte dello Stato, madipesero dall’iniziativa privata e dall’azionedella Croce rossa, del Vaticano e di altri entiinternazionali. il comando supremo, maanche esponenti del mondo politico, adesempio il ministro degli esteri SidneySonnino, cercarono di contrastare l’inviodall’italia di aiuti per i prigionieri perevitare che questi fossero stimolo per isoldati italiani a disertare. Solo negli ultimimesi di guerra il governo italiano, dopo leforti pressioni a livello internazionale edell’opinione pubblica nazionale, cercò diintavolare accordi con i paesi nemici permigliorare il trattamento dei prigionieri» (p.60).la vita nei campi di prigionia,documenta l’autore, aveva varie dimensioni.«la vita nel campo di Dunaszerdahelysembrava essere strutturata su duedimensioni. la prima seguiva i tempi e lemodalità proprie del campo di prigionia edera più omologante: appelli, pasti incomune, il bagno, il lavaggio e la cucituradella biancheria, le passeggiate (nel periodoestivo si svolgevano verso le 17) in cui gliufficiali erano scortati. ognuna di questeattività dava ai soldati un certo sollievopsicologico» (p. 68).in definitiva il saggio di Ferraro sembraessere un’utile chiave di lettura percomprendere uno dei conflitti dellatravagliata storia del Novecento, ma anchela vita di milioni di persone, uomini e

donne, che furono i principali protagonistidi questa pagina di storia. 
Elisa Conversano

CHriStiaN palMieri, Mussolini e la Massoneria.
Dal Congresso nazionale socialista di Ancona
(26-29 aprile 1914) a il «Il Popolo d’Italia»
(15 novembre 1914 -luglio 1917), Mimesis,Milano 2017, pp. 193.Christian palmieri ha trattato con il suosaggio Mussolini e la massoneria 1914-1917-
contributo per una storia della libera mura-
toria in Italia, pubblicato dalla Mimesis edi-zioni, nella collana Il Flauto magico nel2017, un tema tanto interessante quantodelicato quale quello della storia italiana delpartito socialista italiano e il rapporto conl’attività delle logge massoniche, in un trien-nio chiave come quello degli anni immedia-tamente precedenti la prima guerramondiale e la guerra stessa. palmieri, nellasua attività di studioso, ha da sempre privi-legiato tematiche riguardanti il mondo delgiornalismo e le vicende del movimentooperaio democratico e socialista meridio-nale, con particolare attenzione e interesseverso le declinazioni calabresi. in questo“originale” saggio scopre nuovi aspettidell’uomo che è riuscito a caratterizzare piùdi un ventennio della storia reale della po-litica italiana. e che, con il suo passaggio, hacreato di per sé stesso una fonte di ideolo-gia: lo scontato riferimento è, ovviamente,a Benito Mussolini che in quegli anni è per-sonaggio preminente nelle decisioni delpartito socialista e che si pone come osta-colo e ago della bilancia, allo stesso tempo,nei rapporti con la libera muratoria. l’autore, con attenzione e scrupolo, ri-costruisce gli eventi dei rapporti di Musso-lini e la massoneria fin dal XiV Congressosocialista di ancona del 1914 quando, il fu-turo Duce, direttore del giornale del partitol’“Avanti!”, ordisce una campagna antimas-sonica indirizzando il giudizio degli attivistidel partito socialista in italia verso una po-sizione negativa sulla possibilità di compa-tibilità tra l’essere socialisti e l’esseremassoni. inutili i tentativi dei massoni so-
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cialisti che tentarono di conciliare le due po-sizioni: troppo potente, all’epoca, la posi-zione di Mussolini, contrario a questaevenienza.  attraverso una ricca raccolta didocumenti - soprattutto di carattere giorna-listico - tratti appunto dall’Avanti! o da Il po-
polo d’Italia, ma anche da organi diinformazione e diffusione del credo Masso-nico come L’Idea democratica  e Rivista mas-
sonica, lo storico crotonese, riportadirettamente le testimonianze che anima-rono questo dibattito, che si innesta nellapiù ampia tematica all’interno del fronte in-terventista italiano con Mussolini pronto asfruttare, alle porte della guerra, la posi-zione interventista della massoneria ita-liana. il saggio ha allo stesso tempo unoschema ordinato ed efficace, con l’autoreche  suddivide il percorso in tre momentiessenziali: si parte dal tentativo di “ distru-
zione di un ponte sino ad allora esistente tra
la massoneria e il partito socialista”;  cita,per l’appunto, l’illustrazione di una vignettadi Giuseppe Scalarini apparsa sull’Avanti!all’indomani del Congresso di ancona del1914 che sintetizza bene come il tentativodi avvicinare il mondo della massoneria alpartito doveva considerarsi definitivamentefallito, ma, in realtà, palmieri, prima di esa-minare una parte organica della ricostru-zione dei rapporti tra le logge e i socialisti,ripercorre, quasi ad uso didattico, comesempre uno storico dovrebbe fare, la storiadella libera muratoria accennando allequasi sentimentali origini settecentesche,passando dagli echi risorgimentali e unitariagli anni giolittiani fino a giungere al dopo-guerra. tutto avvalorato da un’accurata ri-cerca scientifica, come dimostra la riccabibliografia e l’ampio apparato di note. la prima parte si conclude con sei ap-pendici che riportano articoli e illustrazionigiornalistiche – per lo più quasi tutto trattodall’Avanti! o da Il Popolo d’Italia - che riba-discono l’inopportunità di un avvicina-mento socialista alle logge. Ma il metododelle appendici, che fanno il resoconto dellaricostruzione storica, è riproposto a conclu-sione di ogni parte-tema. Nella secondaparte l’autore indaga l’autentico pensieromussoliniano, fervente sostenitore della ne-

cessità dell’intervento, senza timori o con-dizionamenti verso gli organi principali delpartito, nel frattempo Mussolini uscirà dalpartito e a questo punto si apriranno nuoviorizzonti politici e sviluppi anche nei rap-porti tra Mussolini e la libera muratoria, conil prevalere della causa interventista all’in-domani dell’inizio della guerra. palmieriparte da episodi di micro storia per curaree approfondire grandi temi della storia ita-liana: si intravede il Mussolini della psicolo-
gia delle folle facendo cenno a momentifondamentali della storia personale delDuce. il saggio si conclude con questa terza eultima parte: la massoneria che definisce ilsuo ruolo nella causa interventista: «cia-scun massone sia oggi un soldato» e Musso-lini che abbandonò quasi completamente itoni antimassonici di qualche anno prima.in conclusione possiamo affermare che laricerca di palmieri abbia anche una forte va-lenza nella riproposizione della storia sottola lente di ingrandimento delle competenze,tematica tanto a cuore nella scuola dei no-stri giorni: aspetti come il dibattito tra Mus-solini e le logge, o, il ruolo della massoneriain europa negli anni della prima guerramondiale, sono utili per una rivisitazionestorica fuori dai clichè della scolasticità edelle frasi fatte. il coraggio di palmieri con-siste anche nell’aver puntato una luce nuovasu un frangente della lunga storia della mas-soneria che ha sempre giocato con l’artedelle luci e delle ombre.

Daniele Garofalo

Ottanta anni fa le leggi razziali, «il pre-sente e la Storia», rivista dell’istituto sto-rico della resistenza e della societàcontemporanea di Cuneo, n. 94, 2° seme-stre, 2018, pp. 289. il numero 94 del mese di dicembre2018 del semestrale «il presente e la Storia»è ricco di contentuti con un speciale focussulla ricorrenza degli ottanta anni dalla pro-mulgazione, da parte del regime fascista,delle leggi razziali. Nell’Editoriale, StefanoCasarino, sottolinea l’importanza della sto-
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ria come κτῆμα ἐς αἰεί (ktêma es aei, pos-sesso perenne) e pone l’attenzione su mo-niti di grande interesse: riflette e fariflettere sulla pericolosità degli slogan edelle decisioni prese da parte di chi ha re-sponsabilità di Governo sull’onda di un in-cauto ottimismo, senza ponderaresufficientemente le conseguenze; o ancorasull’obbligo di non usare mai il divino comealibi per giustificare stragi e crimini efferati.l’autore chiude il suo intervento con un in-terrogativo amaro: a distanza di cento annidalla prima Guerra mondiale siamo sicuri diaver appreso l’insegnamento perenne dellaStoria?Nella corposa sezione Studi e Docu-
menti, sono riportati gli atti del convegno diCuneo del 3 ottobre 2018 Ottanta anni fa le
leggi razziali. ogni singolo saggio, degli ottoriportati, viene trattato con grande acribia:senza nessun accenno a giudizi di valore,ogni pagina trasuda di un dolore antico.Viene investigata la causa vera (aitìa), il pre-testo (pròfasis) e l’inizio di un fatto (archè):le coordinate sono due, la geografica e latemporale. la vicenda storica analizzataviene inquadrata non in un singolo Stato eu-ropeo, ma viene osservata ed esaminata nelcomplesso con tutte le ripercussioni nelvecchio continente e nel mondo intero. lacoordinata temporale copre tutto l’arco delNovecento. Viene offerto dell’argomento unquadro non solo completo ed esaustivo manello stesso tempo fruibile e godibile, ac-contentando sia un esperto studioso che unsemplice ed appassionato lettore. all’in-terno di questa sezione si trovano i saggi diadriana Muncinelli, Dai nazionalismi alle
leggi antiebraiche dell’Europa del secolo
scorso, Michele Sarfatti, La persecuzione an-
tiebraica in Italia, Francesco Germinario,
“Ebrei”, “giudei”, “razza inferiore” e mito
dell’“uomo nuovo” deebreizzato nell’uni-
verso, Fabio levi, I non ebrei di fronte alle
persecuzioni, Gigi Garelli, Razzisti per caso?
Le nuove forme della discriminazione, FabioMilazzo, Cesare Lombroso, la criminalità nel-
l’esercito e l’epilettoidismo, Marco Bernardi,
Le foibe ovvero della Shoah italiana. Un caso
di uso pubblico della storia, Sergio Dalmasso,
Il pre Sessantotto.

la riflessione sottesa ad ogni singolocontributo si sofferma su tutti i tipi di intol-leranza, con drammatica e coinvolgente at-tualità. il tema centrale, che lega come un fil
rouge gli otto interventi, è proprio il rap-porto tra passato e presente, fra ciò che unasocietà è e le sue vicende storiche chel’hanno determinata. Si cerca, laddove pos-sibile, anche una “verità politica”, chia-mando in aiuto scienze collaterali, come lasociologia e l’antropologia. Questo numerotravalica di gran lunga una piccola cerchiadi specialisti, di cultori della materia, per of-frirsi come strumento di conoscenza. Qual-che contributo, ponendo l’accento suquestioni di contenuto, risulta più tecnico;qualche altro mantiene una impostazionepiù squisitamente programmatica e didat-tica. tutti, in egual modo, condividono unostile misurato, chiaro e lineare. la storianarrata non mira a essere opus oratorium
maxime, ma un paradigma di wie es eigen-
tlich gewesen (di come le cose stanno vera-
mente), con tutte le relazioni connesse, avolte esplicite a volte implicite. Nella sezione FONTI, sono riportati icontributi di Marco Bernardi, MariacristinaColonna e luigi Botta. i tre interventi, inmodo diverso ma complementare, analiz-zano aspetti di vita vissuta. lettere intimedi un marito al fronte alla sua amata moglie;il cinema e la televisione, rielaborando ilmanzoniano concetto del vero storico, sonoconsiderati “vettori privilegiati” in grado diveicolare a un pubblico vasto, per mezzo difilm e fiction, messaggi impegnativi; infine,una ricostruzione della nascita nel 1958 delcomitato per la riabilitazione delle figure diSacco e Vanzetti, ingiustamente condannatialla pena capitale il 23 agosto 1927 nel pe-nitenziario di Charlestown, presso Dedham.Nei tre contributi la “verità - ἀλήθεια”, diHeiddegeriana memoria, è presa nella suafunzione di rivelare agli uomini il vero va-lore delle cose.Nella sezione I GIORNI E I FATTI, MarcoBernardi si sofferma sulla “banalità del male”e “sulla questione etica” di conoscere le ne-fandezze storiche, non solo per una meracommemorazione di fatti conclusi ma so-prattutto per caldeggiare un impegno fattivo
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da parte di tutti ad impedire errori già com-messi. Nella seconda parte, vengono ripor-tate le tre toccanti e vibranti orazioni diCorrado Stajano, Carlo Smuraglia e Marcorevelli, tenute in occasione della consegnadel premio paraloup 2018. Nella sezione RI-
CORDI si dona un giusto tributo di “memoria”alle figure di Mauro pettini, Beppe Marinetti,elsa perona, Giovanni Calisto, angelo Boero,aldo Sacchetti, Maria “iucci” Fontana, Gio-vanni Mandrile, Claudio Comello.

Stella Pizzuti

eUGeNio Di rieNzo, Ciano, Salerno, roma2018, pp. 696. il lavoro sulla biografia di Ciano di eu-genio di rienzo, pnon è solo la dettagliataricostruzione della vita del “genero di re-gime”, il “quasi duce”, marito di edda e mi-nistro degli esteri italiano. attraversoquesta biografia l’autore riesce ad analiz-zare alcune tappe fondamentali della storiaitaliana durante il regime fascista, ma anchedopo, come dimostrano le sue valutazioniper quanto riguarda le opinioni sul diarioda parte di politici, analisti e intellettuali nelsecondo dopo guerra. Nello stesso tempo sitratta anche di un testo che appassiona lostorico o il cultore di storia per gli stimoli,le suggestioni e i suggerimenti che emer-gono sul piano metodologico e della ricercaper quanto riguarda, soprattutto, la veridi-cità del diario di Cianola biografia di Ciano viene ricostruitaintrecciando una poderosa letteratura in-ternazionale, con fonti e documenti prove-nienti da archivi italiani, vaticani, inglesi,francesi, giapponesi, tedeschi e statunitensi.per questo, all’interno del lavoro, le que-stioni politiche, diplomatiche, militari, pri-vate, vengono analizzate anche con unosguardo esterno. la stessa vita privata diCiano offre un’angolatura privilegiata percomprendere come in seno alla macchinastatale e del potere politico del fascismo ve-nissero costruite e gestite alcune carrierepubbliche. in questa direzione ci sembraesplicativo il sottotitolo del volume: Vita
pubblica e privata del “genero di regime” nel-

l’Italia del Ventennio nero. Con questo lavoro la questione vienequindi riportata da Di rienzo in campoprettamente storico spiegando che il diario«è tale perché la cronaca quasi giornaliera,redatta dal ministro dell’italia fascista, dal9 giugno 1936 al 6 febbraio 1943, fu deli-beratamente vergata al solo fine di sepa-rare le responsabilità del suo autore [Cianonda] da quella del Duce (padre putativo e“principale” dispotico), per quello che ri-guardò la direzione impressa all’italia nellagrande scacchiera delle relazioni interna-zionali: dalla costituzione dell’asse roma-Berlino alla fine del sogno di grandezzafascista» (p. 10). Nelle sue analisi e interpretazioni Dirienzo dimostra anche il perché Ciano pia-nificò la composizione del suo diario,un’«adulterina strategia» la definisce: peravere, al momento opportuno, una prova ar-tificiosa, ma utile, di una sua eventuale di-scolpa, netta presa di distanza dal Duce,quando le circostanze, forse, gli avrebberopermesso di prendere il suo posto, nelnome della continuità, ma anche della no-vità, come capo dell’esecutivo. i dubbi sul diario di Ciano, per le sueinesattezze e imprecisioni, erano già emersiin passato, come dimostravano le prime im-pressioni avute da Gaetano Salvemini dopoaver analizzato il testo. Salvemini e gli altrianalisti però, sottolinea l’autore, individua-rono solo la «punta dell’iceberg» (p. 14). in-vece Di rienzo ha colto in questo lavoro lealtre alterazioni, di eguale o maggiore im-portanza, pianificate dal “delfino del re-gime”: «Queste sono relative, ad esempio, aitentativi di modificazione istituzionale delmarzo-maggio 1938 che in prospettiva do-vevano depotenziare e infine azzerare leprerogative della monarchia, imbalsamarepoliticamente Mussolini nel ruolo di Cancel-liere, attribuire a Ciano la carica di capodell’esecutivo» (p. 14); come anche le omis-sioni e le falsificazioni per quanto riguar-dava l’occupazione dell’albania. Negli anni il diario sembrò assolvere, di-rettamente o indirettamente, varie e poten-ziali funzioni. edda cercò di utilizzarlo, adesempio, come arma ricattatoria contro il
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padre per salvare il marito dalla morte; inaltre situazioni, servì per alimentare il mitodel fascismo buono e della non responsabi-lità e complicità di molta parte della classedirigente italiana ai disastri del regime edella guerra. Servì, sottolinea l’autore, comeuna sorta di «lavacro purificatore, per resti-tuire verginità a quanti, nella diplomazia,nella burocrazia, nella magistratura, nelleForze armate, nelle aule universitarie, nelmondo dell’informazione, sul colle Vaticanoe sulle alture del Quirinale, pretesero, masolo poco prima del 25 luglio 1943, di avervoluto ‘fermare’ Mussolini» (p. 20).Dalla biografia emerge anche come traMussolini e Ciano, non vi furono, su moltequestioni, dissidi o divergenze: «Non era daCiano, tuttavia, che si poteva sperare unastrategia di uscita dalla dittatura […]. per at-tuare quel progetto sarebbe occorso unuomo provvisto d’indipendenza intellet-tuale e di forte tempra morale […]» (p. 65).
Giuseppe Ferraro

Vittorio Cappelli, Piccole patrie, la Patria,
altre patrie. Percorsi culturali tra Calabria,
Italia e altri mondi, pellegrini, Cosenza2019, pp. 91.i libri storici sono interessanti quando,leggendoli, vivi come proprie le vicendenarrate, immergendoti, crocianamente nellevarie storie trattate. «la storia è semprestoria contemporanea»: sosteneva il grandefilosofo neoidealista.È questo il caso del recente volume diVittorio Cappelli, Piccole patrie, la Patria,
altre patrie, riedizione di saggi, già apparsisi riviste e volumi di atti. Si tratta di Italiani
nel mondo. Piccole patrie, la patria, altre pa-
trie; La Calabria e i calabresi prima e dopo
l’unità; Circuiti culturali tra Italia e America
Latina. Artisti e architetti migranti tra Otto
e Novecento; Da Fuscaldo a Fuscaldo: l’emi-
grazione circolare di Rosalbino Santoro, pit-
tore itinerante in Brasile; Nuovi mondi e

nuovi mari... Una cartolina dal Brasile per
l’avvocato socialista Vincenzo Varcasia  Sti-
gliani; Identità locali  e Stato nazionale du-
rante il fascismo.Dalla mitologia garibaldina in americalatina a teresa Cristina di Borbone, sposadell’imperatore del Brasile don pedro ii; alcostruttore-architetto antonio Jannuzzi diFuscaldo, sempre legato alla sua «piccolapatria» in italia e all’estero. le tante «pic-cole patrie» che hanno assicurato ai nuoviemigranti accoglienza, solidarietà e vici-nanza. e sempre sensibili al “richiamo” dellapatria, soprattutto durante la Grandeguerra, quando dalle americhe arrivaronopiù di 150.000 volontari.ammirevole l’intento dell’autore di de-molire la diverse costruzioni ideologiche ele tante “contro-storie”, con richiami fortialla realtà. emblematico il caso del brigan-taggio, con prese di posizione incisive: «Direoggi che una fantomatica “storia ufficiale”abbia trascurato e nascosto la drammaticitàe il peso di questo fenomeno è una sonorasciocchezza».in particolare, si resta colpiti dalla pre-senza nel nuovo mondo di tanti artisti e ar-chitetti iraliani. Sapere che l’architettoFrancesco tamburini è l’artefice della radi-cale ristrutturazione della Casa rosada, ilpalazzo presidenziale argentino, e che altriarchitetti, ingegneri e artisti hanno co-struito e abbellito palazzi e chiese nei paesid’emigrazione, dà la dimensione “qualita-tiva” della nostra emigrazione, che non sem-pre fu emigrazione di poveri disperatiMa il vero storico emerge nel saggio
Nuovi mondi e nuovi mari... Una cartolina dal
Brasile per l’avvocato socialista Vincenzo
Varcasia Stigliani. trarre una narrazionestorica da una sola cartolina è veramentestraordinario.  la cartolina con la notazione“Nuovi mondi e nuovi mari” è l’occasioneper una approfondita analisi psicologica deldestinatario e anche del mittente (p. lippo).la sensibilità di un vero storico e di un“esperto in umanità.

Salvatore Muraca
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GIOVANI LETTORI SEGNALANO….

GioVaNNi QUaraNta, Anoia e la Grande Guerra, l’alba, Maropati 2018, pp. 284.il libro di Giovanni Quaranta è stato pubblicato nel 2018 dall’associazione culturalealba, affinché le imprese compiute dai soldati meridionali nel primo conflitto mondiale(1914-1918), non vengano ricordate solo nelle commemorazioni ufficiali e nei grandieventi, ma rimangano impresse nell’animo di tutti.il libro risulta interessante perché permette di conoscere la storia di  molti nostri con-terranei più da vicino, dal punto di vista dell’uomo e non soltanto dai racconti che gli storicihanno sempre riportato nei  loro lavori storiografici. Quello di Quaranta è anche il tentativodi accostarsi alla storia, con la S maiuscola, per comprendere le dinamiche più interne delconflitto, il ruolo dei soldati al fronte, ma anche i loro vissuti interiori e famigliari. infatti ilvero protagonista della storia, quindi anche della prima guerra mondiale, rimane l’uomoed è grazie a lui ed al suo coraggio che siamo arrivati alle conquiste di cui oggi godiamo.Da ciò si evince quanto importante sia l’influenza del passato nella storia contemporanea. Degna di nota è sicuramente l’attività di ricerca che ha condotto l’autore a consultarein modo dettagliato e con precisione le varie fonti, che, poi gli hanno permesso una com-pleta ricostruzione biografica dei protagonisti della Grande Guerra del territorio di anoia.Soprattutto ha permesso a decine di soldati, caduti, mutilati, reduci, di uscire dall’anoni-mato.a rendere il libro dinamico è anche il frequente confronto tra passato e presente, at-traverso le numerose immagini fotografiche che contrappongono la vita negli accampa-menti bellici ai cimiteri, tuttora visitabili, nei quali oggi sono sepolti i soldati. Nonostantealcune similitudini tra le vicende dei vari protagonisti in guerra, la scrittura non si appe-santisce di ripetizioni, ma ci restituisce in modo fedele il quadro sociale di un piccolo paesecalabrese come anoia tra il 1914-1918. 
Sara Parrilla

Classe III A - Liceo Classico - Rossano

paNtaleoNe SerGi, Liberandisdòmini, pellegrini, Cosenza 2017, pp. 286. Questo romanzo rappresenta il debutto di pantaleone Sergi nel mondo letterario, dopomolti anni da giornalista come inviato speciale de la «repubblica». Sergi descrive un mondoreale in cui dominano magia e superstizioni. Mambrici è un paese “invisibile” geografica-mente, ma esistente, vivo e vegeto. Un paese in cui tutto sembra normale, in cui nulla sem-bra succedere…ma in realtà tutto accade…il contesto sociale di Mambrici è povero, rispecchia la vita, la società di molti paesi ca-labresi, a cavallo tra ottocento e Novecento, con case povere, miseria, credenze, supersti-zioni, e infine l’emigrazione. «paese senza storia, Mambrici si trovava nella bassa italia, Seconda Calabria Ulteriore,diocesi di Brancadi, seminascosta su una balza piatta del monte Capocroce, un affaccio dimare sul fianco della montagna rivolto a mezzodì. al tempo era un mucchietto di case bassee malsane scansato dal progresso… Né i mambricesi, un po’ selvatici e cresciuti nell’igno-ranza obbligatoria, s’erano dati mai pensiero di andare in cerca di questo benedetto pro-gresso di cui ogni tanto udivano parlare».
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la società è dominata e controllata del boss locale (don Mimì), che detiene il poterepolitico ed economico del piccolo paesino, mentre, a pagare è la povera gente che vive nel-l’inconsapevolezza di tutto ciò che è la realtà locale, senza nessuna rivalsa sociale, schiac-ciata dalla brutta “piaga” dell’ignoranza. a Mambrici la parola è ombra e lascia il postoall’omertà.e poi c’è l’emigrazione verso l’america…«erano in quattrocento e passa poveri cristi, stipati in un camerone fetido, come animaliin una stalla: uomini spenti e ragazzi vogliosi, donne invecchiate anzitempo per fatica e pa-timenti e giovanette sognanti e insofferenti in fuga da miseria e gravidanze a ciclo continuo,pochi anziani e circa settanta bambini che stavano al chiuso, senza giochi, derubati dellaloro infanzia. tre di loro erano neonati, due dei quali senza terra, cioè né italiani e né ar-gentini, venuti al mondo subito dopo la partenza dal porto di Napoli. li chiamavano figlidella speranza… era tutta gente che scappava col cuore nero dalla propria patria. andava via da una re-altà di fame ché le lettere arrivate da chi era partito prima assicuravano che alla Mericac’era di che sfamarsi e buttando sudore e sangue si poteva anche mettere da parte unasommetta più che sufficiente per acquistare casa e terra al paese se mai fossero tornati,iddio lo volesse…».Mambrici nelle pagine del romanzo sembra essere l’emblema irreale di situazioni reali.ecco perché ciascun lettore potrà rintracciarvi tracce del proprio paese, luoghi, e soprat-tutto persone e situazioni tipiche delle piccole realtà calabresi. 
Aldo Guccione

classe V A - Liceo Classico Luzzi (Cs)

paolo palMa, Un giornale studentesco cattolico tra post-concilio e ’68, Filorosso, Cosenza2018. Questo testo ci presenta dei «bravi e coraggiosi giovani cattolici» intenti a trascorrereuna serata tra amici, di fronte a delle pizze e qualche birra, criticando paolo Vi e le sa suarecente enciclica Humanae vitae. Sono i membri di «Diapason»: giornale studentesco dellaCosenza della fine anni Sessanta. Discutono su ciò che sta avvenendo politicamente a livellonazionale: il pCi che tenta di mantenere e ampliare l’egemonia politica nazionale. a livello internazionale discutono in maniera critica riguardo la guerra del Vietnam egli equilibri della guerra fredda; riguardo lo scandalo di padre Camillo torres, il quale vuolearruolarsi nell’esercito di liberazione nazionale della Colombia, chiedendo quindi di essereridotto allo stato laicale. in questo modo le sue richieste e le sue idee diventano forti mes-saggi rivolti alla Chiesa e ai cristiani. Una Chiesa che, in questo periodo, si sforza il più pos-sibile di rinnovarsi e di progredire, ma non sempre trovando riscontro nella società deltempo. la Democrazia Cristiana invece sembra un partito che delude per la sua incapacità,in quel delicato periodo, nel gestire i bisogni di una nuova e difficile società. È una societàla cui ideologia può essere rappresentata dalla nuova canzone di un cantautore emergente:«Dio è morto» di Francesco Guccini. Nel testo vengono anche analizzate le sfide sociali e politiche che la Chiesa è chiamataad affrontare, ovvero il progresso, la modernità un «nemico dall’aspetto misterioso eignoto». per quanto invece riguardava la realtà cosentina e il piccolo laboratorio politico eculturale attorno a «Diapason» si racconta del pericolo che il giornale studentesco ha do-vuto affrontare. i “Diapasoniani” infatti hanno rischiato di perdere la loro redazione pervia di alcune polemiche mosse verso l’arcivescovo picchinenna. Vengono inoltre analizzatii profili politici e culturali di altri personaggi di quella determinata pagina storica come

Schede e Recensioni 101

09.recensioni_icsaic  16/03/20  14:26  Pagina 101



Dossetti. Come emerge la proiezione di questo gruppo di giovani cattolici, a volte dissidenti,che si collocano in un orizzonte di sinistra, ma non sovietico. Un piccolo laboratorio culturale e politico quello dei “Diapasoniani”, ma che riflettevabene gli scenari più ampi del contesto storico di quel periodo e che in questo testo trova lagiusta narrazione.
Pietro De Simone

IV A Liceo classico di Rossano
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PROGETTO“Politica e cultura in Calabria dal 1861 a oggi”PAC CALABRIA 2014-2020ANNUALITA’ 2018 - AZIONE 3 - TIP. 3.2
Da settembre 2018 ad agosto 2019 è stato portato avanti il progetto“Politica e cultura in Calabria dal 1861 a oggi” finanziato dalla RegioneCalabria nell’ambito del Pac Calabria annualità 2018. Lo studio delle classidirigenti secondo le finalità del nostro Istituto rappresenta infatti uno deipiù proficui e stimolanti filoni di ricerca per storici e scienziati sociali.Il progetto si è svolto lungo due linee direttrici.La prima ha visto impegnata una qualificata comunità scientifica nelportare avanti ricerche per quanto riguarda la realizzazione di profili sto-rico-politici sui costituenti calabresi. Le risorse umane dell’Istituto sonostate impegnate a reperire fonti e documenti in vari e archivi e bibliotecheregionali e nazionali, soprattutto presso la Biblioteca del Senato e dellaCamera. Il progetto di ricerca si conclude con la pubblicazione del volume«I Costituenti calabresi» edito da Rubbettino. Nel volume vengono studiati i seguenti profili da parte dei principalistudiosi di storia contemporanea o di quei settori vicini alle esperienzeprofessionali dei costituenti: Antonio Capua; Francesco Caroleo Giacinto Froggio Frangica;Benedetto Carratelli;Gennaro Cassiani Alessandro Turco; Armando FresaDomenico Tripepi; Vito Galati; Fausto GulloEugenio Musolino; Robearto Lucifero; 

VITA DELL’ISTITUTO

a cura della redazione

Rivista Calabrese di Storia del ‘900  – 1-2, 2019, pp. 103-107

ISSN 2281-5821 © ICSAIC

07.VITA ISTITUTO_icsaic  16/03/20  14:28  Pagina 101



Pietro Mancini; Vincenzo Mazzei; Enrico Molè; Costantino Mortati;Filippo Murdaca;Antonio Priolo; Adolfo Quintieri; Quinto Quintieri;Gaetano Sardiello;Luigi Silipo;Nicola Siles Giuseppe Vilardi; Vincenzo Tieri. I singoli profili permettono non solo di raccontare spaccati delle vi-cende storiche della Calabria del Novecento, ma anche della realtà nazio-nale in un periodo di grandi fermenti democratici. L’altra parte del progetto invece ha visto impegnato l’Istituto nella crea-zione di un Dizionario biografico della Calabria contemporanea. La ri-cerca ha avuto una lunga fase preparatoria per selezionare i materiali ecostruire la maschera digitale dove accogliere i numerosi profili biogra-fici.Un lavoro di ricerca che, per la prima volta, permetterà alla Calabria eai calabresi di avere centinaia di biografie dei personaggi più illustri dellasua storia contemporanea, legati al mondo della cultura, della politica,dell’economia, della religione, ma che hanno anche avuto delle proiezioniinternazionali, ad esempio, attraverso l’esperienza migratoria. In questocaso le singole voci sembrano essere delle vere e proprie chiavi di letturaper ricostruire la vita politica, economica e culturale della Calabria dal1861 ad oggi. Il portale è visionabile al seguente indirizzo http://www.icsaicstoria.it/dizionario.php.Il Dizionario biografico della Calabria contemporanea, dal 9 set-tembre 2019 online, è stato avviato con cento biografie di calabresi noti emeno noti, diventati ben presto più di duecento. Sono decine gli autoricoinvolti, tutti studiosi calabresi e non solo. Nel primo mese e mezzo incui le biografie sono state rese visibili su internet, il portale ha registratooltre 7 mila visitatori.«Si tratta dell’opera collettiva – ha detto il curatore Pantaleone Sergi,presentando l’iniziativa alla comunità scientifica e alla stampa durante unincontro che si è svolto nella sala multimediale della Biblioteca Tarantelliall’Università della Calabria – la più importante che sia stata fatta in Cala-bria. Altre 35 biogra e sono in lavorazione. È un cantiere aperto a cui tuttigli studiosi possono collaborare».
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All’incontro di presentazione del Progetto, apertosi con i saluti del prof.Damiano Silipo, presidente della Biblioteca, sono intervenuti il presidentePaolo Palma, e il direttore dello stesso istituto Vittorio Cappelli e il curatoreSergi.Aprendo i lavori Palma ha messo in evidenza l’impegno corale di stu-diosi specialisti che sta sostenendo entrambe le opere. «Con queste dueimportanti iniziative – ha detto il presidente Palma – l’Icsaic darà un im-portante contributo alla cultura calabrese. Il primo blocco di biografie ègià in rete e su altre si sta lavorando. Il volume sui Costituenti conterrà lebiografie dei deputati eletti all’Assemblea costituente e i relativi atti par-lamentare, per i quali ci avvaliamo dell’alta professionalità della Bibliotecadella Camera dei Deputati».I due focus (Dizionario e Costituenti), secondo il direttore dell’IcsaicVittorio Cappelli, “intendono dare energia e visibilità alle forze sane dellaregione e alla storia politica e culturale della Calabria. Ci soffermeremo sulcontributo della Calabria alla nascita della Costituzione repubblicana e,col dizionario, faremo conoscere al mondo i calabresi “illustri” nella poli-tica, nella cultura, nelle arti, nell’imprenditoria e altro. Faremo, insomma,una nuova e vera narrazione della Calabria che non si nasconde i drammisociali e politici».Parlando del progetto “Dizionario”, infine, Sergi ha spiegato che «ognivoce inizia con le informazioni basilari su luogo e data di nascita e dimorte, origini familiari e relativo contesto. Il testo costituisce un conti-nuum narrativo, in linea di massima a base cronologica. In esso, oltre alleinformazioni biografiche, formazione, studi, percorso politico-istituzionalee culturale del biografato, sono riportati riferimenti alle sue opere ecc. Èimportante la “nota bibliografica” e l’elenco delle “Opere” e, quando c’è,anche una “nota archivistica”».Tutte le voci biografiche portano in fondo, permanentemente, lo
stemma della Regione Calabria e la dicitura “Progetto “politica e cul-
tura in calabria dal 1861 ad oggi” - finanziato con fondi del PAC Cala-
bria 2014-2020 -  annualità 2018 - azione 3 - tip. 3.2”.Ogni iniziativa riguardante il progetto è stata divulgata in diverse scuolee nelle comunità civili attraverso i canali propri della comunità scientificacome presentazioni delle ricerche, seminari, convegni, ma anche attra-verso i nuovi canali di comunicazione del web, sempre evidenziando ilruolo della Regione. Per quanto riguarda la comunità didattica pressol’Università della Calabria, Biblioteca Tarantelli, l’8 maggio, si è svolto unseminario di ricerca dal titolo Politica e cultura in Calabria. Uomini po-
litici, imprenditori, intellettuali e artisti dal 1861 ad oggi. In questocontesto non solo si sono presentati i primi risultati delle ricerche avviate,ma anche proposti alle scuole, provenienti da più parti della provincia (Co-senza, Luzzi, Corigliano-Rossano, Cariati, Rende), alcuni percorsi didattici.
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Anche in occasione dell’iniziativa I percorsi della memoria, svoltasipresso il Liceo delle Scienze umane di Rossano, promossa dall’Icsaic, in-sieme ad altri enti di ricerca e culturali, sono stati proposti a docenti ealunni percorsi sulla Storia del Novecento, in particolare in relazione agliinternati militari nei campi nazisti di origine calabrese.
CONVEGNO

“Alla scuola di don Sturzo: il popolarismo nel Mezzogiorno.
A cento anni dall’Appello ai Liberi e Forti”Mercoledì 13 novembre – University Club dell’Università della CalabriaIl convegno nazionale “Alla scuola di don Sturzo: il popolarismo nel

Mezzogiorno. A cento anni dall’Appello ai Liberi e Forti” organizzatodall’ICSAIC in collaborazione con il Dipartimento di Scienze Politiche e So-ciali dell’Unical, l’Istituto Luigi Sturzo di Roma e la Fondazione Carical, harappresentato un eccezionale momento di riflessione sulle caratteristichee sulle vicende del popolarismo meridionale.Dopo il saluto del presidente dell’istituto Palma e del direttore del DI-SPeS Francesco Raniolo, l’on. Raffaele Cananzi ha presentato la prima ses-sione con le relazioni di mons. Roberto Violi, Daria De Donno e LeonardoBonanno. Nella seconda sessione, presieduta da Antonello Costabile, sisono registrati invece gli interventi di Giuseppe Palmisciano, Franco Alti-mari e la comunicazione inviata da Vittorio De Marco. Nel pomeriggio, Vit-torio Cappelli ha presieduto la sessione che, oltre alla sua comunicazione,ha presentato i contenuti dei lavori di Giuseppe Ferraro, Vincenzo Tucci eLorenzo Coscarella. I numerosi interventi dei presenti hanno poi puntatol’attenzione su alcune questioni specifiche durante la tavola rotonda finale,lasciando nuovamente al presidente Palma le conclusioni dell’iniziativa. 
Di seguito pubblichiamo l’intervento introduttivo del presidente, che con-

fluirà nel volume degli Atti in preparazione.L’anno sturziano volge al termine. È stato un anno di riflessioni intenseper il centenario del Partito Popolare Italiano. Questo è uno degli ultimi,forse l’ultimo, convegno del 2019 sul tema, al quale l’ICSAIC, piccolo maantico e operoso istituto di ricerca e di didattica della storia, radicato inquesta regione, ha voluto dare un respiro meridionalistico, un territoriodi riferimento più ampio in cui inserire il popolarismo calabreseQuesto convegno segue di poche settimane al seminario di verifica dellaricerca sul popolarismo nel Mezzogiorno, coordinata  dal qui presenteprof. Violi per conto dell’Istituto Sturzo di Roma e dell’Istituto di Studi Po-litici San Pio V, cui ho avuto il piacere di partecipare il 25 settembre scorso.
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Oso sperare che la pubblicazione degli Atti di quella ricerca e dell’odiernoconvegno possano costituire, insieme, un aggiornamento serio degli studisul Partito Popolare Italiano in un’ottica meridionalistica. Parlando alla Sorbona nel 1950, Federico Chabod disse – è noto – chela fondazione del PPI era l’avvenimento più notevole della storia d’Italianel XX secolo. Il grande storico valdostano parlava a soli trentuno anni daquell’evento. Settanta anni dopo è il caso di chiedersi se il primato indicatoda Chabod abbia resistito o sia stato abbattuto. Un rapido sguardo alla piùrecente storia d’Italia induce a rispondere che quel primato resiste. E, inol-tre, che il popolarismo ha ancora una sua attualità in relazione a certi pro-blemi della società italiana e del Mezzogiorno in particolare. Anche inquesto caso la storia è storia contemporanea. Quell’evento conserva dun-que, e soprattutto, tutta la sua importanza per aver sanato il trauma dellaBreccia di Porta Pia e inserito a pieno titolo, non più furbescamente, comeera avvenuto durante il pontificato di Pio X, le masse cattoliche nella vitadella nazione. E veniamo a noi. “Alla scuola di don Sturzo. Il popolarismo nel Mezzo-
giorno. A cento anni dall’Appello ai Liberi e Forti”. Titolo suggestivo, credodi poter dire. Ma come escludere che questo titolo possa essere sottopostoa verifica critica in questa nostra giornata di studio? I vari PPI del Suderano realmente guidati da allievi di don Sturzo? Qual era la reale influenzadel segretario fondatore in queste regioni? Intendo certo riferirmi alletante realtà clerico-moderate presenti nel partito, anime che diventerannoclerico-fasciste e metteranno in minoranza Sturzo al momento della for-mazione del governo Mussolini.Ma parlo anche delle realtà cattolico-sociali più vicine a Sturzo, dei co-siddetti preti sturziani. Era sturziano don Carlo De Cardona? O non rima-neva piuttosto maggiormente legato alla originaria ideademocratico-cristiana murriana, per la quale aveva avuto peraltro i suoibei fastidi durante la persecuzione antimodernista? Idea che aveva comeè noto una forte componente integralista di sinistra, che era invece estra-nea a don Luigi. E non è forse un caso che nella fase originaria di Comu-nione e Liberazione, prima del suo scivolamento a destra, tra legigantografie esibite nei raduni di quel movimento integralista vi fossequella di don Carlo. Né forse è un caso che la prima biografia su De Cardonadi Antonioli e Cameroni (coeva di quella del compianto collega e amicoFerdinando Cassiani) sia apparsa nel ’76 per i tipi di Jaca Book, quandoquesta casa editrice pubblicava Rosa Luxemburg. È del resto noto che dopoil famoso discorso di Murri a San Marino, don De Cardona prese le distanzeda lui, ma continuò a difendere l’idea democratico-cristiana e i cattolici so-ciali cosentini aderirono poi alla Lega Democratica Nazionale di Murri.Parleremo credo dei limiti, delle contraddizioni, oltre che delle luci, delpopolarismo meridionale. Limiti risalenti a quella che si deve definire “la
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questione meridionale ecclesiale”, di cui ci ha parlato Borzomati, all’in-terno di un mondo cattolico sofferente di anemia religiosa e culturale, se-condo la definizione di Scoppola. Una Chiesa e la sua Opera dei Congressidecisamente, nel suo complesso, incapace di comprendere il Mezzogiorno,a volte ostile a esso, con qualche punta di “razzismo” e di spirito colonia-listico. <br>Altro elemento: una inferiorità culturale e morale, con le do-vute eccezioni naturalmente, del clero al Sud. Ne parla Sturzo: i pretimaggiordomi. E Murri: i preti non estranei alle “astute cupidigie delleclientele meridionali”. Tra il 1887 e il 1888 il milanese Emilio De Marchidiede origine al noir italiano con il romanzo Il cappello del prete, ambien-tato a Napoli. Il protagonista è don Cirillo ‘u prevete, dedito non alla curadelle anime ma ai traffici con i notabili e allo strozzinaggio. Figura lettera-ria certamente estrema, ma in qualche modo evocativa e rappresentativadi quel mondo religioso chiuso, retrivo, per anni ignorato dalla Chiesa edal Movimento cattolico, che solo in parte alcuni grandi vescovi riuscironoa scuotere, anche grazie alla istituzione dei seminari regionali. <br>Hoparlato all’inizio di attualità del popolarismo. Non è questa la sede per ap-profondire il tema. Accenno soltanto allo Sturzo “unitario” ma anche “fe-deralista impenitente”, il quale già nel 1901 lancia la sua sfida allo Statoaccentratore: “Lasciate che noi del Meridione possiamo amministrarci danoi, da noi designare il nostro indirizzo finanziario, assumere la respon-sabilità delle nostre opere, trovare l’iniziativa dei rimedi ai nostri mali…”.Don Carlo De Cardona gli avrebbe fatto eco ricordando che era certo pos-sibile, anche utile criticare il governo “e magari maledirlo, ma dopo averbadato a noi stessi, a quello che potremmo fare e, purtroppo non ci deci-diamo a fare”.Sono parole che si collocano all’opposto rispetto alle stereotipo del me-ridionale arruffone e piagnone, sempre col cappello in mano. È un temaancora caldo. Basti pensare al regionalismo differenziato di cui tanto siparla, anche in questi giorni. Il filo conduttore del pensiero sturziano, posto alla base del nuovo par-tito, è la democratizzazione dello Stato liberale e quindi l’emarginazioneattraverso la proporzionale, delle vecchie classi dirigenti inette e corrotte.Come? Con “l’impegno e l’onestà dei cattolici”, diceva Sturzo. Aveva le cartein regola, perché a Caltagirone la svolta morale amministrativa c’era stata,nella Sicilia dominata dal “partito affarista”, come lo chiamava. Cuore della democratizzazione dello Stato era per Sturzo il Mezzo-giorno, secondo la lezione di Gabriele De Rosa. “Partito nazionale di estra-zione meridionale” ha definito il PPI Guarasci. Ma pur mettendo al centrodel programma del nuovo partito il Sud – per la prima volta – i risultatiper il PPI in quelle regioni non furono lusinghieri. Poco più di 20 dei 100deputati eletti nel ’19, proprio un secolo fa. Si votò infatti il 16 di novembre.Discrete percentuali soltanto in Campania e Calabria (18%), a fronte del
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36% veneto e del 30 lombardo. Solo il 12 nelle due isole, il 10 in Puglia, il7 in Abruzzo. E buona parte di quei consensi provenivano oltretutto daquelle clientele che don Luigi avrebbe voluto mandare in soffitta come vec-chi arnesi arrugginiti, ma che avevano trovato modo invece di annidarsinella sua creatura politica.Ho concluso. Ma prima di dare l’avvio ai lavori, vorrei fare una dedicadi questo nostro convegno: agli storici calabresi che hanno aperto le primepiste della ricerca su questi temi e hanno ben meritato della cultura sto-riografica nazionale.Ad Antonio Guarasci, al meridionalista Guarasci oltre che allo storico,cosentino della Valle del Savuto, pioniere degli studi decardoniani. Suo ilprimo saggio, apparso nel 1960, a soli due anni dalla morte di don Carlo.Sue le prime ricerche sul movimento cattolico cosentino al tempo del ve-scovo Camillo Sorgente, e gli studi sul giobertismo in Calabria e le rifles-sioni sul meridionalismo sturziano.A Pietro Borzomati, reggino di Catona, storico della pietà popolare oltreche del movimento cattolico. Sui cattolici e il Mezzogiorno, sugli aspettireligiosi del movimento cattolico in Calabria i suoi importanti studi.A Luigi Intrieri, cosentino della Presila, più precisamente di San Pietroin Guarano, la principale base operativa del cooperativismo decardoniano.Anche lui biografo del sacerdote di Morano (con Borzomati), del movi-mento delle casse rurali, dell’Azione Cattolica, di don Luigi Nicoletti. Lo ri-cordiamo con affetto anche quale vicepresidente del nostro Istituto.A Maria Mariotti, instancabile studiosa reggina che ci ha lasciato que-st’anno ultracentenaria. Colonna anche dell’Azione Cattolica di quella dio-cesi fin dall’episcopato di mons. Montalbetti, in epoca fascista ma con stileantifascista come ci ricordò un altro grande storico calabrese, Gaetano Cin-gari. Studiosa delle istituzioni ecclesiali e della spiritualità nella Calabriamoderna e contemporanea, ma anche della recezione della Rerum Nova-rum nell’Italia meridionale.Ad essi si può accostare la classica similitudine attribuita a Bernardodi Chartres da Giovanni di Salisbury: i nani che vedono lontano perché se-duti sulle spalle dei giganti. Significa che anche noi possiamo vederci me-glio e progredire negli studi grazie alle ricerche svolte da questi nostrigiganti in anni lontani. 
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